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MI 

ILLUSTRISI SIGNORL 



J|[ laitandofi nell' Open che ardiico di pre- 
fentarvì diverfi Articoli riguardanti la Pratica 
lei Còmmetcio, a ctii poterà io più degnamene 
e indirizzarla, che a Voi Illustrissimi Signori? 
i Voi dico, che mercè le iagge, ed utili Intra* 
relè dì Commercio coli' Edere Nazioni forma- 

il principale follegno di quefia noftra Città » 
ielle Famiglie, che la comppngono . A Vói 



4 

pertanto fpcttail giudicare dell' utilità, che può 
fccard ai Gu»traAi,che ^ono in^idgatrfi in fer« 
vìzio voitro il Libro, che ho V onore di umi- 
liarvi; E fe le mie fatiche avranno la forte d* in- 
conttare la yoftra approvazione, e gradimento , 
animato vedrommi ad impiegare f opera mia, 
e gli fcarù talenti miei in tutto ciò, che potrà 
facilitarvi, e rendervi meno complicate le ope** 
razioni del Commercio. 

Permettetemi intanto, che con tutto il ri- 
^eceo: abbia V onore di rìproteAarmi . 

.-PeUG SlGKORlB YoKra^ lU^y^TRJSSIMUi : 

I "* 
• ••. ♦••'•a*. •». . 

- - . . y — ' : : • \ s 



• • • t 

% 

Devotifs. Obbligatirs. Servàore 
V AUTORE. 

e . . . . „ 
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P RE F A Z I O N E; 



T 

M diverfi Artico/i riguardanti la Pratica del Commercio , che Ji 
tfittie^mo in quefto Libro furono da me firitti Per mia fartitoJare 
^inoMMif » e per fervère in p^rfe iKr mmerisS éUa timfiUBàtitei, 
S é» fnt^muH Trmato di Aritmetitét di CamkJt m m tempè 
Éffimt9 h tui p&rrebbe defider abile che veniffe una volta arreflat^ 
la mania di tanti moderni Plagiar] che arrogandoli la boria di 
farfi Autori di una Scienza ^ di lui ne conofcono appena gli Eie- 
mentii altro mn fanno the inquietare il Pubblico ^ e render piò 
imjfiuH > pàk fìM .wfepmmi. dei Ctmmer eh eem témte 
vtjfme sofie de' veethf Serhtori^ ht grm difcapito della ftudiofì 
Gioventù^ la quale refia tuttax'ia mancante di un buon efemplare 
onde potere apprendere coti ficurezzM le vere nozioni di quefta 
Sdewuii ma le mie perfonaò difffrazie mn mi hanno permejfo di 
JMvttr tèe U fola prmà Pme deW mdicafù Trsftato , la quaHr 
ffmf fepolta fra gli altri Scritti nmiinè potrà vedere ia pubbftcé^ 
hice fe il defiino di una miglior forte ^ e di un ozio men aolorofof 
non mi permntrà Mftrivere k akre d^ Pèni per reader l\^ré 
completa . 

Diverfi Perfone che figurano nella Pratica del Commercio f 
ernend» ktto il ManofcriM del pref etite ÌAkro^ fi mn m hmim 
adulato , cofa che ho per btttgt tempo temtita , mt bmtm animato s 

darlo alla luce cilk Sì.i n'^'^ come capace di giovare al Pubblico» 
Io intanto per coufcguir queflo ptic ho creduto fieccjjarìo di 
celare il mio nome^ ben facendo quanto potere abbia fopra io f^iri* 

$0 de^t UmM m mt mf erdine il pregiuiSzio deUtt prevenmnp. 



1 



Tutti gli Articoft che jicontengmo in quejh Uiré^ficcme ri» 
guardano la Pratica del Commercio ^ così ÌHtere£ano tutte le Inazioni i 
Viglio dire ^ che [e non incontrerà fortuna nella Pàtria delf AuM^t 
Jpero farà almeno compatito nelle Piazze e fiere . 

Se m ^talché Articolo mi foft§ allontanato dal fentimento degli 
Bnaciifedtjb ^Mcefif timbo prete fi di o fendere fif^itoi mentre 
m Ui/mgo di avere nm fiimente detto y ma dimofirètm té verità, 
che ^iial punto Mat tematico^ deve effere èwdiwjAik emn^i^ia dà 
(he intende giovare al Pubblico. 

Isella diftribuztone dei predetti Articoli svendo feguito C ordita 
JÙfièeiko , preg$ penHh U eerte fe Lettere n ìèm gmdkére delC niiS» 
ti del prefente Ubro dalla lettura del primo Artìcolo , ma fi dm ht 
fetUt di leggerli tutti , e poi precipiti pure il fuo giudizio . 

Leggano i Cambìfti i due Articoli^ che trattano del Pari Rei- 
le delle Monete , e delift Bilancia del Commercio di Tofcana ^ Jènzs 
fer altro ingerirli fulla probabilità , o improbabilità del Problema da 
me propofio perchè generalmente parlando non è di forò ifiezionei 
ma fi eeni e nt m o di apprendere una volta qnelh che hanno fino ad 
ora ignorate % cioè come fi formi il giujìo^ e vero Pari Reale delle 
forefìiere Monete y la di cui cognizione è fomm amente neceffaria ad 
ogni Negoziante ,ma più di tutti ad un (Jambijla.- • < n • 

Leggano i Sig. Maeflri d^ Abbaco ^ebe pnr ta^i fine . aUa.glhr^ ^ 
nata, fArticolOf ciré .tratta della Regola del Tre diritta «.riif 
due Lettere , che fi trovano in fine del prefente Vibro , e fi per- 
fuadìno una volta non ejjer così facile come effi credono di jcrì- 
vere un Trattato d Aritmetica Pratica con metodo ^ prectpom e 
ìldarniam* Parami» . adunque meglio a fiuMar ^uefia Scienza una. 
"iwmiÀ iP man per bene infigaar^ ai loro Senelariye non faràpoce. 

Se quefte mio lavoro avrà la forte /f incontrare C tfpirovasuene 
delle Perfine che fanno y e recar qualche utilità a/la ftudiofa Gio- 
venta delle Cofe del Commercio ^ faranno largamente ricompenfate^ 
' le mie fatiche , ed animato vedrommi a firiverc per vanta^gffo del 
PnèMe9. 
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LA PRATICA 
DEL COMMERCIO. 

4Bd 

ANNUITA. 

OuANTUNfìyi l'Algebra non fia fofamente applicabile alla Geometria; 
o alle altre Scienze Mattcmaciche , ma iì poflia ad elTa Ibctoporrc 
tutto ciò che in qadchè modo può cidcne o dinnimiìre, tutto dò 
che ha re) iztoni paragonabili fra loro , non per quefto deve eftcn- 
derfene 1' ulo e la pratica fino alle più (empiici ragioni mercantili. Tali Tono i 
cakoK the riguardano il regolamento àeìlc ^nnuità . 

La Tavola ivi ripnrt«r« del celebre Mr. de Parcieux è molto comoda per 
S*r vcUoM • colpo d'occhio ia fooma che iì deve dare ad imprcftito per ri* 
cevere •)!• fine di «ìaicon anno Lìie cerno, di modo cbe al teniiìfle -di qb 
certo convenuto numero d' anni fcogii II crcdìttie ad cflbe «limboHìHo della 
^rte priocipale e degli intcrcfli. 

Ma allordiè fi «raccaflè H voler rioeveic ima firnima o maggiore o »ì> 
n^re di Lire cento, e che il frutto foffc ma^iorc o minore Jel dttuìr» 20, cioè 
del 5 per 100 1 io Quello cafo U Tavola dei Sig* ifarcicux non clkndo più fervi- 
ImIc B iMde 'accettilo di fàpeve i dati Ibpra de^ qoali è ikau eflk fbnnaca* 
f Ipar dir «cglìoy di conokcii w aMtodo Acile e fico» per fitpoa ^aai*. 
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cflér debba li ronnim die li deve duv ad ìmpredlto per efigeie ogn' simd 
una data fomma Tempre uguik « qoalooqoe fu rìncercOè • oonveirafir dalle pani 

o (labilità dalla Legge . 

Era adunque dcfiderabile cfie l'Autore di qoeft* articolo ci avefle data (• 
fpiegazìone della Tavola di Mr. de Parcieax per mezzo dell' Aritmetica Pra- 
tica per rendere quello calcolo facile, ed alla portata di tutti, IpcciaìmeDW 
di quelli che hanno intereflfe al Commercio delle Anmi/it che per cfiète Of* 
dinarianficntc negozianti, non fono in obbligo di fapcr l'Algebra. 

Per fupplire a quello dcfiderio facciafi il feguente quelito. 

Qoal lomma dovrò -io dare ad impreftico perchè mi teii^ refliluiti nel 
corfo di daque «mi a ragkmc di Lire loo 1' «abio (Dompicfi gP mtereffi «i f per 
«cnto ? 

Per mezzo detta Fahut PfJhhMe dopata fi rilbira la cpieftioiie. 

Primo Supporto . Sia il Capitale L. 800. r ■ » 

JfVuui del primo anno al 5. per 100. imporuno 40. — — ^ 



Fagamenco \dopo il primo Mno< « r 


L. 840. 
• • M« 400. 


» 




Frani del fecoodo anno « . « • • 


. . . 37- 






Pagamento dopo il (ccondo «nao 


*- 777* 
. . . 100. 


— 






L. 677. 


«7- 




Pagamaato dopo il terzo anab , 


L. 710. 


»7- 




Frutti dd qoano anno 

m 


L. 6 IO. 


•7. 

1 0. 




« 

PiginKMo dopo il qMno anao 


L, 641. 
. . 100. • 


7' 


tOb 




L. 54i> 


7- 
■• 


10» 


Fagaoititio dopo il quioto nm 


L. 565. 
•• « 100. - 


5* 





Rcftano L. 468. 9. 3. - 
Ciad piò di quello 11 domi iftMid -inprcfti»» icchè fi teda U kcoùdm 
•■ppouo di nunor ioflaioa. 

. ' . ' • 
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Secondo Suppofto.* 

Sìa il Capitale • 

Frutti del primo anop « per loo. • 


• • to. 






. f agfuncnto dopo U primo mio « : 


L, 4S0. 
100. 




. - 










• 

IPtffmgBto àofo il tondo aait • 


L. 996. 




, 






16. 




^agamtQjto dopo H lerzo «wm • ' • 


L. 347. 

ioa 


td. 




Frutti dd qoMto anno* l , l p 9 , 


7. 


7. 




• 

* Pagtmtiito dopo il qottto anno' • . 


X«« 155. 
100. 




IO. 


Fmtti .dd quinto «VK» 


L. 55. 
. . n. 


3* 
15. 


10. 
«. 


Fagajnento dopo 11 quinto jano . . 


L. 57. 
• 100. - 


19. 





Mancano 49. 1. 

Cioè meno dì quello fi doveva dare ad ìropreftiio} onda fi 'dica per ii regoli 
dd più e dd acno 

per L. Sco. più 1.468 Q. j. 

per L. 400. mc.L49É I. — 

Prodotto di 461. 9. 3. per 4oa . • 187^5. 
Prodotto di 42. I. — per too. • • 33640. 

jBopma sto, 10. |. taio25. 

20. noi 



yoaio. ^4205cot 
la. * la. 

182523. 5;o46ooc). 



Quosic L.4|a, 19. £ tak iitfà ia fomma che fi ioni dare ad imprcftiio par 

A a 



Google 



eflèrne rimborfato in cinque anni aBedbate l'annuo pagaqienM di L. loo.com, 

£refi i frutti a 5. per cento, come fi «cde nella Tavola 'idi Mr. Parcìtt^* 
' iftcHa regola dovrìk tenerG per qualunque altra fomroa a qualunq t altro 
tcrefle (1) . Io fuppongo il lettore bene iflruito in tutte le parti dell' Aritmeticn 
Pratica per non doveroai trattenere nel dettaglio della Regola 4UIU Falzt F^- 

(«) Vedi Intinge , 
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BARATTO. 



X L Baratto é molto ccmofciuto net Commercio civile , dove fi faano [peSé 
4ki Baraaci <li Mercansìe di un genere per altre Mereamie di genere differente. 

Se ncir efcrcizio di qucfto traffico non ci folTimo paraci da quella femplio 
citi colla quale facevaO d«> primi uooiini prima della fcoperta dei Metalli , faciÙ e 
ftiDDlìciffime ne fiirebbero le regole da prcfcrivcrlt per la chiara ìntciligmMf di 
quefto commercio ; ma l' ingordigia di arricchirfi fullc fpoglic , e con premeditato 

Sregìodizio del iuo proflimo, ha io legnato agli uomini di uo ceri' ordine l' arte 
i nalcoodera fotte quello contratto il compendio di tane qudie frodi, di coi 
può eflèr capace l'umana malizia, di modo eh» i divenuto «*giànÌ OOftfi 
ila traffico della maggior accortezza . < • . 

' Se per limi tate quanti^ di Grano fi dafié nna tal mtfun di Tino, eo^ 
me facevano gli antichi, il maggiore, o minor gradi di b3nti,ed il reciproco 
bifogno farebbero le fola femplicifllme regole da oifcryarlì per determinare la 
quanti^ che fi dorrebbe dare deiruao in ouabìo'delP Altio, ma V abufo di 
già introdotto , ed oramai di unanime confenfo convenuto , quando fi 
tratta di barattare , di alterare natabiìmeote e fino al doppio prezzo natura- 
le e corrente ddla mercanzia : la condizione di voler dare , o ricevere una 
parte in mercanzia e l'altra io danaro contante ) il refpiro di tempo al paga- 
mento V lo fconto di un tanto per loo. , ed altre divcrfe circoftanze fecondo 
l*eiìgcnza dei cafi e delle merci, fono tutte condizioni inventate dalla più ftu- 
diata fottigliezza per «ffcofcrivere il ier20 : e rendere nel tempo ìlteflb complicato , 
e difficile quel contratto che fu , c dovrebbe cilene di tuui gli «itti il piii 
kmplice , ed il più naturale . 

Cvrasie pertanto alla fcicaaa dei numeri, che con regole infallibili iofegna 
come uno puà calcolare il prezzo della fua mercanzia in Baratto praporziona> 
tamente a quel tanto di più che vien valuuu dall' altro , per garaotira da una 
petditt evidente. 

E' per altro vero, che fìccome le condizioni folto delle quali poflbno clTcr 
propofti i Baratti iono varie ed indcierminate , cosi varie ed indeterminate fono 
«neon le qovfiìoni che fi poQbn fire , e per confegueosa lofcettibiK di divcr- 
fe regole A ritmeticfie ; con tutto ciò G polTono confìderare (otto due fide 
clafli , cioè prima in Baratti femplici , feconda io Baratti compolli • 

Quelli della pftmt claflb non hanno niente dt dtfiidlc. Eccone alcuni 
Clémp|. 

Efempio I. Due l>aratUttO Caffé con Zucchero ) il cento del Caflf« che valè 
a contanti Fez. 14. 4- il 100. vien pollo in Baratto Pez. té. ^. Sì domanda 
quanto fi dovrà valutare in Barat;o il Cantaro dello Zucchero, mcnlK a «Mi* 
pm vale Ba» iS^ acciò il Sarauo fia uguale} 



% 



$ 

Ftt Mgolx del |. fi fiidtift domgn4i iktàé»: 

Coni. Bacac Cont. 

ScJPcs. i+f — Fes. i5t Pct. ì8. 

70 




594- 
14 
* ■ 

afio 

TI quoziente di Pez. so 14* prezzo • cut & dorrà valutare in Ba- 

ntto il Cantaro dello Zucchero per ftm in pariti con qtielb dd CtSe . Sé 

poi qnclJo dello Zucchero voleflc aumenrare il prezzo di Baratto per gurl^ 
lunare ua dicci per cenco o più o meno, allora deve dire per regola dei ^ 
Se IO» -1 i ■ fio ■ VX ^ 
«o 4 * 



'54 

>• V ffiuo Sq]^ io. t, c 



a^o 

IT quozievR di F^. «r. lA t. circa bri il pnnar a coi Ir dimi HlUtarr 
fir Baratto ii Càntaro dello ZuccHero per guad^oare io. per roo. 

Si avverta che fi: mai il prezzo di contanti della Mercanzia di cui 6 cerc9 
ÌT prezzo di Baratto fofle prezzo di una maggior quantità dell' altra Mercanzia 
della qualé fi la il prezzo di Connmi e di Baracco, come nel' cafo nairo, 
■che il prezzo dbllo Zucchero è di un Cantare di Lib. 15T. «quando quello det 
CaffS è di un pefo di Lib. 100 e q^uaodo ancora il detto prezzo di Contanti 
fulTe di fpecie diverik d'ali*' altro di Contanti e di B!iracir« cioè k in vece dii 
Pezze folle Ducati , o Lire , o Soldi o altra qualunque moneu , tanto nel prit. 
XDO, quanto nel fecondo cafo, non è ncccllkrio hre alcuna reduzionc} poiché nelle 
queftioni di quedo geoerc il quoziente o fla quaitor termine della Regola del 
farà lempre della natura del fecondo' in quanto alla qualiù, cioè di &irjtto fs 
il fcconcfo è di Baratto, o dì Contanti te il fecondo è dr Contanti i e dcllai 
fiecie del «ano in quanto al gjenere deUa OMoeta ed «Ib qaantiti del 
eoe ne indica il prezzo. 

Efempio II. Due baratuno Cera eoo Cuoja y il ceMO delU Cera' falfe m 
Contanti 0«c. 15. , e fi valuta In Barati» Dttc. jOi H cento. i>ulianda qusll» 
del Cuojo quanto lo dovrà valutare ia Biratto, asm Valén OOMUCl ' SoUKf 
•9* ia Libbra, acciò fia i^aalc od Baracco/^ 
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^za f«re «Icimi icdutìaM; e (arvcndofi dei Miint tdl quali tengoM 

" ' nel quelito fi dict per re^ula del 3. . 

Contanti Baratto Copttnti 

8e Due. 23. 15 I I Due* 30 1 Sol ao 



■ I I 600 
5 Ito 

Soldi 24 _ 

Il quoziente di Soldi 24. farà il prezzo a cui (i dovrà valutare in Baratto la Libb.' 
éel Cuojo per eière ogjoile ìDod quello della Cera. Si vede adunque che que<> 
fto quoziente o fia quarto termine della Regola del 3. è fimile alla qualità dd 
iccondo cioè di Baratto 1 ed è della inccic del terzo, cioè di Soldi. 

Erempio ni. E* ftato fatto' un Baratto di Cera con Cuoja, la Cen dw 
vale in contanti Due. 15. è data valutata in Baratto Due. 30. il 100 fì do« 
manda quanto valeva io contanti il Cuojo, ncnire fu valutato n.Batacm 
uguale Soldi «4. la Lib. 
' Similmeoce per regpla del f. 

Baratto Contanti Baratto 

Se Due. 30 ■ ■ ■ Due. 25 ' ■ Sol. t4 

'eoo 

Soldi IO la Lib. 

Il quoziente di Soldi 10. è il prezzo che valeva in contante la Lib. del 
Congo , come prova 1* Efempio fecondo . 

Efempio IV. Se ferme ftanti le condizioni dell' Efempio terzo rifpctto alla 
Cera, fi iapeflè folo rifletto al Cuojo, che quello fà valutato in Baratto piik 
Soldi 4. di quella vale in contanti, e i domandaflc U piezzo « coi fii po£to 
••ÌB Baratto, e quello che valfc in contanti fi ^pcra CQll. ^ , ^ 

Da Ducati 30. di Baratto della Cera , <'• .-•;:■«' " 

Ji fettrìno . 25. Ducati di fontaori. ' • 
Reftano 5 Ducati . On li elica 

Se Due. i . Due. ts " " rSol;4 

■ 4 

• - * Soldi 20 prezzo del Cuojo in concanaà 

al qoMe. uniti 1 Sol^i ,4., 611110 Soldi •4., pre^ d^ Baratto. 



. Dei Baratti Cmp^i\^ 



Efempio I. Due barattano Cuoja con Zucchero, la Lib. del Cuojo vale 
in contanti Soldi 20. la Lib. , ed io Baratto vien valttUto SoL §5. col patto 
di volere un terzo in denari contanti e due terzi in Baratto di Z^cc■e^o.-^ 

Si domanda quanto fi dovA valuure in Baratto il Cantaro dello iZucchero 
che vale a contanti Fez. 18; e per làb.a«#Oi qiMBti C0llC«0CÌ < qtta>!l 

, lÀh, di Zucciiero ftnuiao dau 



Quando quello che apprezza la Mercanzia in contanti e hi 
•qualche pane in danari contanti, quella parte fi leva femprp e per regola ge- 
nerale dal prciso di baratto , ed ii medelìmo quoziente fì icva «Acor» dal pre& 
|0 di CQnanii m cai guìfa . 

Soldi 25. prezzo di Batatt» 
il 3° 8..;.. Sottra 

RcHo 16 » di BacalM 



Sfidi t/Q, di contpnd 

Si leva I terza parie dd plinto di Baiatit 
Retto II. t di tottttamw 



jQ^dadi per regala del |. fi dica 



^ M 11» J.I» Sol.i6|> ■II' Pto. al 

it 



3^ 




•M 
6 

S 



|Q0 
f 

P 



900 
Pez. 25 f 

Il quoziente di Pez. %$ | farà il prezzo al quale fi dovrì valntare in Ba- 
ratto il Cantaro dello Zucchero per etfere uguale con quello del Cuojo , eziam 
lEolia condizione di dover dare ad cflb il 3*. in denaro contante. 

Per perruaderfi delia verità e giuftÌl$ìa 4i <|uefiO (alcolo lì oflfervi U f^BOW? 

|s ^inoftrasioiie che Jervirà di prova. 

^ Lib* «eoo. Coqja a $ol. 15 la Lib. a Baratto importano Pn. 416. ij. 4. 

fVlb tntMAmmL J -f in contanti 13S. 17. 9. 

«MB dare tme ^ ^^^^ Zocthcrp . . . . a,;. 15. 7» 

Fez. .^l6. 13. 4. 



Per le faddcttc Pes, ijy, 15. 7. «vii Lib. i6jt. Zw 
00 di P^ «54. a Cankaros • ' * 



* .» 
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Cosi 

Quello delle Cuoja fi trova avere Lib, 163». Zucch-ro, che a Pez. iti 
il Cantaro prezzo di contami importano .... i'a. i<^4. 8. 11 
E rice?* io demiro conunte ,^ • . . • • 138. 17. 9 



Pcz. 333. 6. 8 

Quello dello Zucchero riceve Lib. 2000. Cuoji , che al 
prezzo <li Soldi 20. di contanti imporcaiio ugualmcnie Fez. 333. 6. 9 
Dunque il Baratto è uguale . 

Elcmpio li. Due barattano Zucchero con Cuoja, il Zucchero vale in con- 
tanti Pcz. iS. il Cantaro, e (t valuta in Baratto Pcz. 25 f. colla condizione di 
dare un terzo io denaro contante a quello delle Cttoja. Si domanda quanto 
fi dovrà valutare in Baratto la Lib. delle Cuoja, msntrc a coitinti odano 
Soldi ao. £ per Lib. 1632. Zucchero quante Lib. di Cuoja laranno date, « 
quanto contante. 

Ncf primo queHto, colui che apprezzava la M.-rcanzia in contanti e • 
Baratto era quello che voleva qualche parte ,in denaro contante -, qui al con* 
narUr. in vece di volerla la vuol dare} e perciò fi opera come fegue. 

Da — — Pei, *5 | di Baratto 
Si ibttrano it di contami 



Reftano Fez — 7 | delle quali 
Il prende il |*. Pes. le quali 
fi aggiungono « P. 18 ^ di conunM 



Vengono P. so ^ di contante . 



Ora per Regola del 3, 

Contanti Baratto - Contami 

Se Pez. to I .. .... Pez. 25 1 1 Sol» 10 

S4f ■ 




3600 — 

Sol, 25 prezzo di Baratto al quale fi dovri va* 
lutare in Baratto la Lib. delle Cuoia. 

N. B Se quello del Zucchero l'apene folo che gli fi valutano le Cuoja a 
Sol. 15 in Baratto, e volcflc lapcrc quanto gli rivengono a cuouoti ferme Oanto 
le coadnioiii fuddetie fi opera così , 



B 



Digitized by Google 



COBtaoti Barano 

Pez. iS II 1"^ ^ ' Sol. t§ 
— : it.^ 



S70 
Soldi f «> di 



77»* 

7 



5400 

DmoHrazione ^ 

Lib. i^j2. Zocchem t Fn. S5.|a Baratto importano Fez. tTf, V5. 7: 
E liccome deve dare ^ ia coatantìa fi pienda la i. 1 38. 1 ^. 9. 

Pca. 4.6. ij. 4. 

Per le drftc Pfz, 4ii5. ij. 4. avrò LIb. 2000 Cuo] \ a Sol. 
95. la Lib. prezzo di Baratto. Cosi, quello dello Zucchero 
fi trova Bvcre Lib. sooob Cuoia , che a Sol. ao. io con- 
tami importano Pcz. 331. 6» t» 

Fez. 1632. Zucchero a Pez. jS. il Canuro Pcz. 194. 8. ti. 
Contanti i^s. ly. 19. 



Pez. 33J. 6, 8. 

Veduto abbiamo che qtsetlo dello Zocchero dando Lib. di Zoe* 

chero a Pez. 25. f prezzo di Baratto impKirtano Pcz. 277. 15. 7; e che ficco- 
me deve dare 4- in denaro contante , qucito terzo farà appunto la | delie 
fuddette Pez. 277. 15. 7. cioè Pcz. ij8. 17.9. che unite infieme fanno Pez. 
416. ij. 4, c per qucfla fomnia riceverà da quello delle Cuoja Lib. 2000. Cuoja 
Sol. 25. la Lib. prezza di Baratto. O a le Lib. 2000. Cuoja a Sol. 20 prezzo 
idi contanti importano Fez. 333. 6. 8. Lib. 1632. Zucchero a Pcz. 18. prezzo- 
di contante importano , • • • Fez. i'94. f. ta. 
t, di conici 138 17. 9. 



Ternano appunto Pez. 3^3. 6. 8» 

Dunque il Baratto è u^oaic . Mi pocrcbbcfi per avventura domandare il 
|>erchè dovendo quello dello Zucchero dare il terzo in conuoci fi prenda ia 
vece la ^. dell' importare della Tua Mercanzia? 

Rifpondo . Quando qutMo che apprezza la fua Mercanzia a contanti e a 
Baratto , dice di voler dare una parte in denari contanti , è i' illelTo che fe 1' al- 
tro , che 1* appreaca folamenie m conunti , diceflè di volerla 1 quinJi è che 
tanto nella prima quanto nella feconda erpreHlone , q jela parte di cnrinte fi 
deve nel prefcnte- cafo intendere dell' i^nportare della Mercanzia di que b che 
V appiesza (blamente in contanti » e che ne ricerca il pcesao a coi davri vnlu* 



Baratto 
Fez. ts f — 



30 \ 
•5 



75» 



31 
>7l 
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nrit « baratto uguale, con oflcrjrare per altro quale de' due che barattano; 
i quello che propone e fiflà U Mercanzia, poiché fe la fiflTa quello che 1' ao. 
prezzava loia-ente in contanti, la pane dei danaio (i Ie»a tale quale e fenza 
alcuna alterazione dall' importare del prezzo a Biratto di dctia Mercanzia Ma 
fe al contrario la gflà quello che rappraa in cooiaoti e a Baratto, allora 
la parte di denaro cootuts A leva dallMaipomre « fi«ntt9 di cflk Mercanz» 
eoa quell ordine . 

^ **"n'^\P*"* * '* P*'** ^" » doppio dell'ini. 

portare della Mercanzia fi). Se e un trrzo la parte fari la mecà. Se é un 
quarto, la parte Uri il terzo. Se e un quinto, la pane farà un quarto. Se 
e due terw . la parie farà due voice ptft . Se è tre quarti, la pai te larà tre 
volte più r importare della Mercanzia , e così delle altre ec. " 

Per faper poi come quelle parti a cambiano da una dcnomfn.izlone all'ai- 
tra, fifonra il Namcracore dal Denominatore del rutto, il rclto lurà il Deno- 
minatore -, ed il Numeratore farà il Numeratore levato» come nel cafo noftro 
per efempio la parte che fi vuol dare in denaro contante cfFcndo • Da a De- 
iMMiinacoie fi feltra i. Numeratore, il reflo i. è il LVnom.natorc; ed li Nu- 
meratoie è ù Numeratore levato cioè i. j ficchc il 4.. refta cambiato in ' i • 
|ierf> U parte di un terzo ui contanti farà, nel preicntc cafo, U metà dcU'im- 

B urtate deUa Mercanzia fifTaca da quello che 1' apprezzava in contanti ed a 
araoftì e fcppiafi m oltre che quella metà equivale precifiimente al terzi 
dell' importare a prezzo di Baratto della Mercanzia di Quello che J' appresa 
folanwnte m contanti . In fatti la metà delle Fez. 177. ,5. imnorta« drU^ 
L.b t632. Zucchero a Pcz. ,5. |. prezzo di Baratco^mpiSaii pT.Tg'^',;.t 
Similmente U 4, delle Pez. 410. 13. 4 importare delle*^L,b. 2000.* Cuoia 
Sol. 11:. orezzo di Bararla iiiini»rtan« _ ■wuwj4 • 



e , * > ù . ^ — ■» ^ ■••.j~>"is ucuc a^!o. 2000. Luoii a 

Sol. 15. prezzo d. Baratto importano ugualmente Pcz t^a. Omqw: Ìdla 

provato nel cafo preferite, che la parte di danaro contiite cfc o fi vocila iLiI 
o fi voglia ricevere, a; intende fempre tiurlla che rifulta dall' importare ^ 
Mercanzia a p/ezzo di Baratto d. quello che i' apprezza foJamente in «Jiiia 
t che ne ricerca il prezzo dì Baratto ce, «wiwou, 

BéTétti a T tmpo , . ' . , 

Efempio III. Due barattano Caffè con ésccaos , il Caffè che a 
▼aie Pez. 14, ^ il cento fi valuta m Baratto Pez 16 e iWnn?fnt, ? * 
n^cfi 6 a riceverne il pagamento. Si domandi q«?oti il dóvr^/w 

viS^ che a contanti vale P«z. ao. 3 cento " e fl JoIteiS di r^t' 

Veme il pagamento dopo mefi iti" » - ui ricc* 

L r ' * T P"^*" * Barato 

« fottrino . 14 I prezzo di contana 

m.r. < ^^"^ ^. »• i Guadagno che vengono a fare Pcz ia • in 
mefi i. Ora per regola del 5. driua fi dica • ^* •* " 

€<,ioi'^ MinmxiM im^rtnè a unUnu farà pun 



Contante Mefi Guadagnò Contante 
Se Pez. 1 4. T. ■ i 6 — Pea. t. ^ " Pe«. ao. 

6 12 



Di/ iforc 87 — 240 
li 

Pei. 414- Guadag;no delle — 

Fez. 20 — in Mefi la 140 
■ ■ ■ ■ 120 



Pcs. 24. 44 piezzo del Caccaot a Baratto 



360 
II 



Il quoziente di Pe7. 4. J.*. far^ il gm-lagno delle Psz. 20 in Mefi ij; 
che unite inGemc faHno Fez. 24. prezzo a cui lì dovrà valutare io Baratto 
il cento delle Lib. del Caecaoa. 

Efcmpio IV. Due barattano Caffi: con Caccaos , il Caffè che a contanti 
vale Pcz. 14 T il cento fi valuta in Baratto i'cz. 16, e fi contenta di riceverac 
il pagamento dopo mefi lei . Domanda quello del Caccaos il presso del quale 
vale a contanti Per.. 20. il cento, c lo valuta in BamCIO Pes* 24. qttaBBI 
tcoipo dovrà afpcttarnc dall' altro il pagamento/ 

Da ... • Fde. 16. presso di Baratto del CafiB 

Si ibttrino — prezzo di contanti ^ 

Pez. 4. ^4. Guadalo di Fez. so , di evi fi eerea il tiai^ 
pO| onde per regola del 5. rovcfcia fi dica. 

Se Pcz. I — Fez. so — — Mcfi 6 Pcz. 14 | Fez. 4|| 

r 4 TT 



310 57 

TT 



a • 



60 
6 



5 6|0 

MeG 12 

TI quoziente di mefi 12. farà il tempo che dovrà afpettare al pagamento 

quello del Caccaos , acciò il Baratto fia u^jualc . 

Kfcmpio V. Se ferme danti le condizioni del fuddetto Baratto propollo 
all' Elcmpio IV , quello del Caccaos ignoralTe foiu il prezzò di contanti e TO* 
Icilc Japcrlo, la tegola farebbe del cinque dritu così. 
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Contanti Meli Goadagod CòaMntì 

6 

87 - 



Pn. ^ 4. z* {{. Guadagno di ooa Ftm che ff ag* 
gloDge i.— s— • 

Fca. I. 4. s. -ff Capitale» e guad^piQ 




Pofcia per Regola del tre fi dica * 
Cap. . Goad. Càpw Cap. 9 Guad. 

SePtz. I. 4* -- — • - 
to 



«44 
5f 



«4 





t5X|0O 5040100 

•-PO 



Fez. 2p di contanti 

n quoziente «dunque di P«s. to. farà il prezzo di contanti del Caccaoi i 
e r ine(Ta regola fi deve tcorre anche per parte di quello del Cafl^, qu«l*onl 
egli pure ricercafle il prezzo de' contanti ec. 

Efempio VI.' Ma potrrbbefi ricercare il. prezzo de' contanti con quciU di- 
vcrfa circotianzd cioè, he quello del Caccaos làpeflè folo che il presso di 
Baratto fù Fez 4 ^j. piò dei prezzo di contanti In qucfto Cafo fi opcrs pcf 
Regola del 5. ruvclcia, iUitucodo la ragioiic ic^ucnic. • ■ — • T 



14 

Effetto Caufa NT. Ciuf» P, Caufa M. E0?tto 

Se Vcz, t I — Mcfi I J. — — Vtz. 14 ^ — IvJefi 6 Ptz. 4 4^ 

I 4 



T 



» » 



6 - 144 



i8 li If 



Pei. 20 presso di coatfoti.' 



3«o- 

-•co 



Il quoziente adunque di Pcz. 20. farà il prezzo a contante del Caccio* i 
• r ifieflk regai» dovri tcnrrG anclis per parte di quello del Caffè , qualora egli 
pure ricercale il prezzo di contanti iapendo fok» che fu poAo io Baratto Pcs. 1^ 
|>ift di quello valeva io contaott ce. 

Sì tcrmtoerà qiieft' articolo con alconc rìfle0HHii che ci vengooo fomnint- 
finte dal feguente cafo . 

Eièmpio Vii. Accade ua Baratto di Libbre iqjm. Cotoo iiado oc' fegueoti 
generi, cm2. 

^3'. In tanto Caff? . 
7. In tante Vacciietne^ 
4* In tanta Cera. 
4. In tanti Baccalari , t 
vrlo Denari cuat^nti. 
Qtxllo dd Cotone lo valuta in Baratto P«s. 17. il cento, quanio • eoa* 
Itantì vale folamentc Pcz. 12. 

Si domanda quanto dovrà V altro valutare il fuo Caffé a Baratto , mentre 

a contanti vale • * Pcs. 10 li cento. 

Le fuc Vacchette, che a contanti va^iooo • • Sol. 22 la Lib. 
JLa lua Cera, che a contanti vale • . • • . Due. 25 ^ il cento . 
1 fuoi Baccalari, che a contanti vagliooo . . Paoli 38 ii Cantaro' 
•cciò il Baratto fu ii^u^ilc . 

Siccoone quello che apprezza la Mercanzia a contanti e a Baratto vuole 
in denaro contante, cosi la folosione è limile a quella infegnatj coli* E(èni« 
pio I, dovendo folo ripeter quivi tante regole del tre quarni fono i gtritri de' 
j|uali fi vuoi faperp il prezzo di Baratto-, che nel caib nuUro lon quattro coti, 

Kcgo'a 1. per il Cafe . 
Contànie Bai atto 

Pc». it ■■ Pcz, i7 Cotone 

> « I I I I I ■ ... Contanti 

ai. »3— • 16. 13 — Pcs, 10^ 

10 

161. IO — • 



asj 



Pcs. 14 ;£| presso di Baratto del Caffè. 



I 



ReX»ié 11 tir U fattlttul %^ 




3. I » j 
* i »T 

Ptem • Baratta 355- ^ 

delle Vacchcoe . 



7»otf 
191 

/ 

/2^«/a ///. ptr la Orai 
Contanti Baratto Contaiid 

Ra. Il 3 P«. 16. 3 ■ .1 ■ Se. Sj.^ 

«5 T 



at 76 



9. 10 

1. -, — 



prczM a Baratto dwiU Cera, * 



JK ^ f BatfUvi 
Contanti Baratto Contaoti 

Ytt, 1 1. 3 1 ' I P«, 10. 3. ■■ Paoli i% ' 



20 




"5 



PaoB 15. ,5t 
prezzo a Baratto ùf. 
Baccalari, " 613. 14 ~. 



"•74 
li«4 



Ort fi efiétiui il Bintto ; 

Libi loooo Cotone 
• • . Fex* J7 fi cento 

Importa Fex. 1700 delle quali 
In Caffè 4. «566« if. 4 
In Vacchette ; . 485. — — 
In Cera ^. 340. — — ■ 
In Baccil. 4» tSj. 5. t 

In Cwu — P 



Fw. 1700. — — 



Resela J. per il Caffi 



Lìb. 3912 Caffè 
a Fez. 10 a conc. 

Poe. J9II20 

4 



Fez.. 14* 9* 8 
so 

li 
347« 



Lib, 100 



Lìb. 39 la CaflSI 



Fez. 565* 13. 4 

^ 5 

56666. 13. 4' 

20 

"33333 

1^600000 

. 317*0 
—4360 



Lib x€oo Vacchette 
* Sol. 22 — a conc 



60I. 3520|0 

JÀr. tjSo 
fez. «^3^ 6* I 



Jtegcla II. per U Vaabetie . 
Sol. 31. 17. 4* — Lib. z. 



^S7 



7648 



Lib. )6u0 Vacchette. 



Pcz.425 



20 



51000 



, 1020000 
12240000 

— 3a«9 



Segue 
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Rig^ls Un* per Ciré 

Lib. 7?9 Cer» 

a Due. t5racont. j Due. 36, it. 8 777-LÌ.160— — Pc S4*- - 

ao 7] 4S. 1 1 5 

1378- f 73t Due. 291. 8.7 

394. 10. - f 11 • 5 



Sol. 4 




Due. toifif. IO " ^ 8864 sp 1 42. 18. 4 

20 



Due. aoi. 4 •• 1 582858 
33. IO. 8 I 12 



P<Z. tg4* 14* 8 f 6994^00 



8«jf8o 



Rtgdt fMf/tf ^ $ BattÉltri. 

Lìb. 74" o Baccal.*\ 
a Paoli 38 a coni, i Pao. 55 Ub. 160 — — Pez. 283. 6. S 

593^^0 / Libé 8410 

22i o- I Fao. a~5o. — 

t5|« ' — > Baccalari 160 

1819610 ( 

— — l 408000 

Paoli i-f6t. 5 -\ tgo 

9) Fez. 1515. 10. I 100 

4«o - 



Sicché quello che dì le io|m. Libbre Coioii Sùdo bI preszo ìa Baratto 
di pezze 1% il cento viene a ricevere 

Lib. 39H Caffè, che a Pez. 10 a contanti importano Pez. 391. 4. 

Lib. 1600 Vacchec. , cheaSc].22. laLtb.a contaoti jnporuoo >» 993. 6. 8 

Lib. 7«9 Cera, che a Due. 25 a contanti importano „ 234. 14. 8 

Lib. 7410 Baccalari, che a Pao. 38 a conunti imporuno „ 195. 10. •- 

tP«. 85 in Denaro contante . ^ 85. — — 

_ ., ^ Somma Pez. 1200. 1. 4 

Lib. toooo Cotone 

. • Pe*. • la il cento E tanto importano Lib. 10000. Coton 

^ . , fodo a Pez. 12 prezzo di conuntÌL Dunque 

.Pta. teoofoo il Baratto è uguale. . 



|8 

Efcmprio Vili. Uno vuol fire un Baratto di «na quaaritl d! Coton todo i 

e gli vengono propelli i frguenti articoli . 

l.tb. 3912 Caffè a l\z. 14. quando a contanti vaie Pez. 10. ii cento 
Lib. 1600 Vacc. a Sol. 31. 4** quando a contanti vale Sol. aa. la Lìb. 
Lib. 589 Cera a Due. 36. quando a contanti v^alr Due. 25. | il cento 

Lib. 7^20 Baccal. a l'ao. 55. quando a contanti vagì. Fao. 38. il Cane. 
£ ,V* in dcaaro contante 

Oomanda quello del Cotone quanto lo dovri valutare ìn Baratto, iTientre a. 
contasti vale Pez, is il cento, rd oltre i fuddetti generi, che pane di contante 
arerà , e quanto Cotone dovrà dare in Baratto ? 

Siccome qutilo che aj-prczza la fua Mercanzia in contanti e in baratto deve 
dare una parte in danaro contante a quello che la valuta folairtente in contanti , 
così per fapere quanto eflb dovrà valutare la fua in Baratto fi opera cooie ap- 
prcflb. 

Si raccolgono in una f<^la fomma feparatanaeotc prima i prezzi di contanti» 
poi i prezzi di Baratto cioè ' 



Ointanti 
Pez. 10 
Sol. 23 
Due tSr 
Pao. 38 



Baratto 

Pez. 14. ::*r 

Sol. 31. ilj. 

Due un 

Pao. 55« TTT 




f3« 



7» 1 7 f 
1 ♦TV 



ioa. 



éé i • 



149. 



filo 



ioa 



145 



16948 

84740- 
Ì6i% 

870960 



42370 
33796- 
8474- 



1233S60 
12 



Pdk 17. presso 
•t quale fi dovrì^ valoaie in Baratto il 
cerno dd Cotone • Ora fi cfcg^ifca il 
Baratto* . 



14.806320 

6096710 
ooocooo 



contanti 
Pca. it 



Lib. 3912 Caffé a Pez. 14 •4« in Bimtio ifflpwniio Pe». 

Lib. 1600 Vacchct. a Sol. 31 

Lib. 789 Cera a Due. 36 

Lib. 74to Baccal a 'PaOb 85 tir e ? • * ' * ** 



■ f * 

« I • » 

TTIT 



S66. 
4«5- 
34°' 
•83. 



. Fez. 1615. 



»3. 4 



6. 8 
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E ficcome deve dare a quello del Cotone ^ in dettar! eentaoti , fi unni 

de perciò il ifimo di fez. 1615 eh* è Pez. S5. che unU 

te alle dette Pez. 1615 fanno Pez. ijoo, ffg ' 

la qual fomna dovrà rkcveie tian Cotone eone appreflb. 
. ' Cotone 

Pez. 17 — . Lib. 100 —— Pez, 1700.00 

Lib. locoo. Cotone in Baratto , le quali ficcome a cantanti vagliono 
Pez. i2. il cento, così importano Fez. izoo. E unto appunto ioiportMO a PttX- 

20 di contanti i Icgucnti generi cioi , ' 

Li!) 39 f 2 Caffé a Pez, 10 , Pez. 391. 4. - , 

Lib. ióoo Vacch. a Sol. 2» , a,j. 6. 8 

Lib. 789 Cera a Due. %$ ^ , „ a34. 14. 8 

Lib. 7420 Biiccal. a Pao. 3$ . „ 195. i6. - 

Con Pez. di dcn. coot. , »• 85. » 

^ Pez. iioob I. 4 

I. 4. differenze di Calcolo 

Pes» I300. -- 

punque U Baratto I oguak; 
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Il 

BILANCIA DEL COMMERCIO. 

om »us9 ms^ 

jiy ftato (èmpie reputato un oggecio degno dell' attenzione di oo 9lttinioato Mini- 
ftro dì Economìa politica quello dì conoTcere la Bilancia del Coauncfcio dello ft»- 
to affidato per quella parte alla Tua amminiftrazione . 

Non fi «ccordmo gUScrkmri Folttici , rifpetto ai mezzi da impiegarfi per 
giungere con facilità, e fìcurezza a quefta importantilTima cognizione. 

Quafi tutti convengono dell' incertezza dell' Argomento , che rifulta dallo 
fpoglio delle Derrate, c Mercanzie ricevute, e traffnefìTc » e le ragioni , che le 
ne adducono non danno luogo a dubitare della fallacia di qucflo mccodo ; niente 
migliore vico reputato 1' altro , che potrebbe delumcrli dal vano corlo de' Cam> 
b) ferefticrt» e di quello parere è ancora I* Autote di qoeft* artìcolo . 

Io per altro non comprendo come fiafi potuto mettere in dubbio quello 
metodo , feoza prima averne fatu la prova , c coaie fiafi potuta fare quella 
prova , fe fi Ibno fin qui afiàtto ignorati i dati veri, e piccìO, fopra dei qaal 
potere appoggiare un calcolo Gcuro, ed infallibile. E fcbbenc il celebre Au- 
tore delie RifitJ/ioin PtUtiebe fuUt FiMMXtt >l ii^lo , per quanto io (appiaachei 
foftenga , e dimoftri eflère 11 vario torlo de* Cambj foreflieri il -vero barometro 
per cooofcere la Bilancia del Commercio di una Nazione , con tutto ciò i fuoi 
calcoli peccano di un errare, che per eflere troppo comune io qucfto geoeredi 
operazioni, è Hata fòrfe la cagione principale, per cai fiafi poco bea ragiona-" 
lo fu qucfto articolo . 

Non bada 1* avere una cognizione puramente pratica , e fuperficiale del 
Cambio, e della moneta, ma bifogna conofeere la natura, ed attiviti dell' uno , 
c dell* altra nlativamenie al Commercio. Non ferve adunque il fapere elTere il 
Cambio una compenfazione di valore né il valore della moneta dipendere dalla 

auantiià fj^ecifica del metallo , di cui è formata . Non ballano , lo ripeto que» 
e lèmplici nozioni geoerali per formare la giuda pariti del valore reale delle 
monete di un pacfe rifpftto ad un altro-, rna fa d' uopo fapere rifpetto al Cam- 
bio le vere cagioni , per le quali ora ne abballa , ed ora ne aumenta il prezzo 
al difapra del pari, per diftingoere le naturali dalle arbitrarie, e accidentati, e 
che non dipendono punto per ragion di Commercio; e rifpetto alla moneta non 
bifogna ignorare che la minima alterazione che fucceda al lìllema di proporzio- 
ne già ftabUito in una Namone fra 1* Oro, e 1* Argento monetato porterà indi» 
Ipcnfabilmentc una uguale, e proporzionata alterazione al prezzo de' fuoi Canibj . 

Dvpo dì ciò il punto principale coniìde nel (apere come fi forma il giulto 
c vero Pari reale delle foreftiere monde , ignorato fin qrù da tufd gli Scrittori 
Poìiticii come fono per dimoftrare. 

.11 ciuto Autore delle Rifiifitiù politiche jparlando di qucfto Pari reale così 
fi cfpiime T alla pag. 5. 4M T§m. t. i la iigre 1740. s t^orronne n*a cncore 
^ tratte du P:ir Réal j pour le faire d'une fafon fatisfaìfante & utile, il faut 
a, étre parfaitement inftruit dea poids , dea titru , & des vaUitri , dea monnoyes 
„ réèlkfl de tooa let Euu de l*Eorope. Il faut ftre au-deffiit de-la difficulift 
' „ des calculs, qu'il czige , afin qu'aucun ne puilTe arréter. Il faut audì con- 
ta obUre néceffiiircmeot ^ U arce la deraiere prèciiìoa » le rapporc le plus cxaft 



qui foie poHìble , entre lei poidi avec lesquels on pdè l'Or, Ìc' l'Ai^t 
„ dans riitat où l'on tlt , 6t ccux avcc I.? r •>>'•:! on pcfe ce? rrc.rcs nve- 
taux dans tous Ics autrcs Etats c?.r c'cil du rapport ou de ta connoilfacce 
„ exàcic de «rat cet dìSercns poids, qui c'épead ab'fulcmefic tcute comparùfoo 
„ de la monnojrc d'un Etat , avcc celle <i"un autre Etat . 

„ On trouvc dans lei livrcsdc Commerce, ou de Ckangei ctrangers, faitt 
„ ptr not 'ArìthniécicicM : des rappoits dcs poidi h dcs mriurcs } mais ce font 
„ de$ì-apport« prii lans cxafUtude entre Ics poiij avec Ksqucis on pefc le» 
„ marchardìics dans ccs Età»} oucre que cei psids ne ibot pat par— tout 
„ ceux avec lesquels on pefe l'Or & l'Arger.t : rimpoitanec ■ de c««* mé-, 
tsux dcmand bicn plus d* cxaAìtude & de precifion que Ics marcharnl.lVs n'en 
„ cxìgent, & qu'on ne kur cn doooc rcellemccti ainà cc^ui qui luivroit ccs < 
M npporu fc trompcroic bica lourdemenc . 

Quefti incontrali ibili principj con tanta ckiarrzza premefT) dal citato Scrit- 
tore dovevano ballare per rendere avvertiti tutti coloro che dopo di lui «' iog^rì* 
fofto • trattale del Cambio , e del Pari Reale ad aflfeiirarS prima d* ogn* altr* 
cofa del gioflo ed efatto rapporto dei pcfi , dei quali ufo fanno le diverfc Nazioni 
per aerare V Ore, e 1* Arg^oto per ooo incorrere in quegli errerl , de' quali lb« 
■0 ripiene le opere loro , corrìrpondenaa del peio , di cui 6 tratta . 

M'. Giraudeau uno de' più moderni . c de' pi^ accreditati ScrtRori per la 
pratica del Cotnmcrcio de' Cambj nei . Grétti dt l' atkat da autktit, & tjpuu 
d^ Or , f ArgtKt riferito in iìoe della fua Bàii^at rnén fKih ec. riporta i« 
corrtipondenza di alcuni P( fi llranicri col pefo di Marco di Francia % ma quan- 
to riaoo ioacani qucfti rapporti da q^uclla rtgorola el'aitezza , che ncceffariameocc 
^ fi fichkda ben lo conobbe il Tradottore della celebre Geografìa dei Sìg" An- 
iddìo Federigo Bufching allora quando nella dcfcnz'onc dcba Dan. marca deter* 
minar volendo alta pag. 138 del N*. s. la cornfpondcnza del pelo di quefto 
Regno con quello di Firenze, afHdatofi al conguaglio di M' Giraudtau itabi> 
B u libbra di Danimarca corrifpondcre a oacie 13., denari 16 ^ di Firenze -, ma 
comparfa per buona forte alla luce la prcgievotiffi na memoria di M'. Tillet dcU 
r Accademia di Parigi, che folto il titolo di Saggo iul rapporco de' pefi ftra- 
■fticri • con il Marco di Francia è ftaa tradotta m Tefcano , e (lampata in Fi- 
renze nel 1769., operetta in qurflo genere la più autentica , la più legale , ed 
efatta di quante mai ne fono ufeite alla luce, fece uflcrvare al traduttore pre- 
detto « che una libbra di Danimarca corrifpoodcvj precifamente a once 1 6. den. 15» 
%x. 21. di Firenze, cioè quafi once tre piìi del fifTato da ^4^ Giraudeau \ 
onde l'obbligarono a lafciare in appreflò le tracce dt cjuciìo Autore, come cf» 
preflamente n proieda alia pag. 89. del M*. 3. della prclodata Geografia. 

Ma .nfHnchc meglio, e più chiaramt-ntc fi tonefcano gli sbagli coromcflì dal 
citato M'. Giraudeau riporterò qui un eilratto di nove rap|x>rtì de pefi (Iranieri 
col pefo di Mano di Francia, daeflb fìdati alla pag. 61. 2)« traiti it P stbmt 
ili matieri iP Or y & d" Argenta che confronuti con quelli efatiiflìtri del Sig". 
< TUkt fi vcdraoBo delle notabiliffiine dìfiercnac ijino a a^Ot grani nel rapport» 
di 11M fola libbra di ««co is. d* lagbiliciim • " 
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FRANCIA. 

GtnAtmtAv TiLLBT DirriftiMsc: 

1, Marco di Cadice : QmA 430& t^V 43*3- ««.t*t, 

». Marco di Lisbona. 4325- iW 43'8' 8. rV» 

I. Marco d' Amllcrdam . • • - ^ 4005.1^7 4629« ^j-xV* 

I. Marco d' Amburgo. - - • • 4287. t%V 4399 

I. Marco di Milano. - - - - „ 4398. t*,V 4569. tVc 74- toV 

I. Marco di Torino . . - - - „ 4*)i7. — 4030. tVt 3» x'»» 

t. Libbra di Genova 599«. ^ 5970. - «S. ^ 

I. Libbra di Londra . - - . „ 6780. 7021. S40. 

I. Libbra di Livorno - - - • „ 6319. rl-w ^3^*» 7*« iWr 

Moltiplicatiri in tal guifa fra' moderni fcrittori , o per dir meglio copifti ; 
delle cote che riguardano la pratica del Cooomcrcio } t poco giudi uoremi a ca- 
li» anardari in parlando del Cambio, « delia moocta» 1* introdoxione per c»- 
Otodo dei con'puti di un nuovo grnerc di moneta detta di banco di conto , di 
giro , lunga , e coru , ec. rpcflo lenza diftinsiooe coofuià eoa U reale » e eiSec- 
tiva e per tale confiderata» ì* aver trafcurato di eiànniBare, e rieooofoere il vero 
intrinfeco valore di queft' uUima \ e finalmente il non effi;re ftato , 6n' ora , da 
alcuno oflcrvato quale fpccic 4i moneta faccia d' uopo prender di mira per for- 
mare il giudo , e vero Pari Reale delle forefticre monete , cioè Te d* Oro con 
Oro , o ù' Argento coh Argento : oppure d' Argento eoa Oro« fono al par nw» 
le principali cagioni per C4iì Gafi lafciaco inlolubilc l' imponafttlffimo problema: 
5c un attento efumc fui vario corio de' Cambj Ha li ^ù(>IOot»,ed il piCt 
„ ficuFO mrszo pe-r conokcre la vera BiUneia del Coaunercio dì uao Stato f 

La pronta Ibluzione di qucfto problema , pare a me, che non polTa da 
altro dip<-ndcrc the dal tìllare il giudo e vero Pari Reale come quello che fer- 
vir dt^c di iiufura univerlalr dei prezzi correnti e variabili del Cambio. Oia 
per filTar q :cflo Tari con quella prccifione ed efalt^zza che vi lì richicJc c 
necelTario di rupcrare tre (omme ditiìcoltà , cioè.I. L' eiattenenza nei rapponi 
dei peli co' quali fi pefano le tnonetet II. La ficnresza del pefi»» bontà eva- 
lore delle monete tanto nazionali che foreftìcM i Ili. FinaloBeotc 4|ttale (pecìe 
di moneta deva concorrere a formarlo. 

Il prelodato faggio fui rapporto de* pefi 'ftranieri col pelo di Marco di 
Francia fupcra pienamente la prima difficolti, mentre fono cfa finfati con quella 
rigorofa cfatKzza ed autenticità , che non può defiderarQ maggiore . ytdi BtJ» 
éi Mtrtf . •' 

Divcrfi rifpettabilifljmi ed accreditati Scrittori della fcìenza monetaria , e 
nomioatamcnte il Sig. Conte Carli colla celebre opera fua in 3. Tomi divifa 
intitolata Detti Mwtte t éeU^ ì^tnhwi Mi Zeeeie £ Italia i II celebre Sig. Aba- 
te Pompeo Neri col fuo Eruditiflìmo Difcorfo che ha per titolo OfervazioMÌ /«- 
fré il Fr€%z» Ltg«U Mt kltntte. li chiarimmo Autore del Libro de' DtUtti 
# iSrtf« Pnu Sig. Mtrebefe Beccaria Boncjana col fuo Trattato fcriito ne' fuoi mìk 
verdi anni ed intitolato Dr/ Ltjéréat^t Rimedj itUe Monete ntS» Stat$Ji MOam 
mi 1^62» (dove tutto ciò eh' è flato fcritto dì meglio, e che fi racca^>czza appena 
ia una iicried* ijifiiiiti volumi circa al fiftcma politico delle Monete» e comprclo nelle 



poche pagine che ferawBO It 'primi pfrte d! queftt» Trattato, e ridotto cmi 

metodo prccifo a dimoftrazioni Geometriche. feconda parte non òche 1* ap- 

SUcazione de'principj ftabilici nella prima allo iUto attuale delle Monete ia 
filano 9 per fuggerire al Governo le più giufte miroie a riparare ti diferdino 
ed allo sbilancio, che vi rr(;nava in quel tempo. Quello di; corto CKlva0 (Cam- 
pato nella Raccolu delle Opere diverfe del ^ prefato S^. Marcbefe Bttctria in 
Napoli preflb Gio. Gravier 1770.; finalmente' la Raccolta drìrArgelati di varj 
Scrittori di Morcte, in (ci tomi in foglio, dove lì trova ancora inferito il pre^ 
lodato difcorfo del Sig. Abate Pooipto Neri, lUmpau in Milano nel 1759 \ e 
moltiflìmi altri benemeritt aotorì Oltramontjai fuperano la fecooda dimcolti , 

Eoictic ci fomiTiiniftrano colle opere loro le più ficure ed efstte notizie del pefo , 
ontà evalore della maggior parte delle Monete d'oro c d'argento, delle qoali 
ufo fanno al j^reléntc le commercianti Nazioni , e c* illruifcono nel tempo iilcilo 
nelle vere Dostoai cke aver 0 debbono di quella delicau parte dell' Èconomia 
politica . 

Per fuperare la terza diHìcolcÀ niente meno importante delle altre , (e 
li ricorre al metodo tenuto dall'autore delie Rif.fJ/ioni Politiche ec. fi vedrà dal 
fuo calcolo riportato alla pag. lò. del tomo II. citato di fopra , ch'egli fa ufo 
di due Monete d'argento*, mentre per fìiìare il Pari Reale di Francia con Am- 
flcrdam fi ferve della Rixdalar d' argento d' Olanda , e dello Scudo di Frali» 
eia, e conclude cfTcrc quedo Pari di denari dì Groffi Banco per voo 

Scudo da Lir.3. di Cambio di Francia. 

L* Autore dell' articolo Guvlw della citau Cnciclop. < Mr. V. D. F, ) parla di 
quefto Pari Reale, c dimoftra quello d' Inghilterra colla Francia, priina per 
mcazo di due Monete d' argento rifaUante a denari ^. Sterline ^ polcia |^cr 
'mezzo di due Moneto d*oro rìfulunte a denari 30. tV* Pc gtuftificare il' primo, 
egli dice, d: LlTerfi fervito del Confronto di due Monete d'argento fra loro ptr- 
cbè quefto metallo è di un pili grand' ufo nella circolazione. Per giuiìificare 
il (ècoodo fi protetta che e* ingannerebbamo ic Q giudicaflé fui primo del be- 
nefizio ciie fa una N.jzionc nel luo Cambia co' forcdieri . 

Fra gli autori delia Pratica del Commercio de' Cambj, l'altre volte citato 
Mr.Giiaudeau alla pag. z^i. della foa Banca ee. ci prefenta quanro problemi 
riguardanti queAo Pari reale, cioè della Francia con l'Olanda a dcn.iri 51. r« 
di Groin Banco; con Londra a denari 29. ,V Ster.; con Amburgo a a 6. Sol* 
Lubs Banco per uno Scudo da Lir. 3. ^ Cambio; e con là Spagna a Sol. 80. 
< 9. denari di Francia per una Doppia di Cambio da otto reali. Ttttli qoelU 
Pari fono efeguiti col confronto dì due Monete d'argento. 

Ma ingannano certamente lutt* i prenominati Scrittori , poiché il piò ve- 
ro, il più giudo, ed il piìr efatto /*or* Buie e quello che rilulta dal confronto 
di due Monete d'oro fra loro, e non mai 1* altro che rifulu da due Monete 
d' argento. 

Rilevando il prelodato Sig. Pompeo Neri, al Cap. Ili* pag. 16. delle fue 
OlTervazìoni fopra il prezzo legale delle Monete, i pregj ed i comodi delie Mo<. 
Dcte d'oro lopra quelle d' argento, ( icgucndo l'autorità di un Anonimo Mi- 
lanefe nella Selva di MafCme fopra il regolamento delle Monete art. 13. nella 
Raccolta dell' ArQ,el.ui tom. III. pag, 78. non dubita di attribuirle quello fra 
gli altri di iervirc la Moucu d' ore di mUura univcruic e perpetua nei prezzi 
Ai Cambj. 
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L' iftcnb anonimo prova e dimoflra qucRa verità col corfb dei Cambj 
della Piazza di Milano con quelle di Genova c di Lione» e colla pratica mer« 
csntile più comonementt ricevott • e che fino all' anno 1657. V" 1' 
fopa inviolabile , di non accetuie io pagamento delle Lettele di Caoabto altro 
che Moneta d' oro . ^ - 

Se qiiefto foggetto foflè di minore importanaa , e minore folle il benefizio 
che può rii!or.darnc al governo politico di uno Stato mi guard<s^i bene di cf- 
pormi al nkhio di Itaocar fuor di propofito la pazienza dei lettori, col rifc- 
tir quivi dtffiifaniente le prave che* ne adduce il detto anonimo coli* ifteflè Tue 
parole. Ma nii lufingo che trovanclofi da tutti dc^nz di cHcrc conofciute, me 
ne fapran grado al pari degli altri anche quelli che le avranno altra volta lette. 
XIII. „ LaMnets àmOn^ dice egli; ( e non mai le altre di qualunque 
fpede ; avere conleguitt in là la lagiooe, ed ufo iÀSUak tmim Miftarm «^t 
M luranie tutte le cofe. 

„ Avanti di flabilirmi nel foddetto propofito aver w bene, e dififatmiente 
n cfamioaie tutte 1' Epoche, eia materia del Cumnicrcio in tutte le fue par- 
„ tt , e cirtoftanre , ed in fine aver rinvenuto ficuramcntc che la fola MonetM 
„ ddf Oro è lempre (lata , e farti tèmpre t* unica accertata BtgclatrUe de* friZ' 
^ zi de' Carni'; t ed in confeguenza di tutte le cufe fra tutte le Piazze del 
„ Mondo, e noti mai alcun* altra AluuJa.ù» d* ^j<«/«, fia di qualunque aU 
„ tra più fcadente qualiii . 

„ Avere io bene claminata la variata proporzione introdottali , fi pu& dire 
a principio tra 1' Oro, e gli altri Meialtr, ed in feguito altrratafi molto, 
„ e maggiormente fopra ogni altra Epoca , nel breve dccorfo dal principio del 
„ dìcia&ttefimo Secolo fino alla metà Jel corrente diciottciìmo , nel qual poco 
giro, quella prcpcr7Ìone àoduupla, che ntl Secolo trediccGmo era (oLmente 
decupla y che tcnu-nin etite fi pr-iiicuva tra l* Ore, e C Àrgini 0 ^ ciocche un* 
y, oncia del primo cqv iv.>kva a dodici del fecondo i in oggi fi ritrova (alita an- 
clic lilla quindeeupla circa, facendo valere un'oncia dell* ero ^ quafi quin liei 
„ dell' ùti^thU , ec: ift ccnlcgutrza di qttlio aver rictnclciuto avviliti tutti i 
»t generi , t le o^anifeituie tutte degli uomini con tanto daana del pubblico nu« 
n:erclo p fi di uoirini aj/aticanii ^ c<À induftriofi, che h>ir,no biloL^no di fofte- 
„ ncrfi con it lete aui | che alira qualità di più adiate ptrjvne ctic a prò de* 
fvdori de' loro ms^'giori vivono in lautrzze lenza fatica, (t) 

„ Ccn la 'trx ai a n-aiocirllc vnriazioni dell'oro di tempo in tempo fegui- 
„ te nelle refpcttive Città deli' Europa, e con le indubitate relazioni de' cam- 
^ biati praticati corre'ativamente da una piasse coli* altra, aver rinvenato,ver{« 
„ f.carfi li can l'iati del giorno d' oggi in tutto e per nitro c^juali ai Cambiati 
„ di ciatcuno dei tempi palTati , fcn.pre però che il conto (ia cfeguito (opra le 
„ Atene/e dell* «r« , e fi ritengano bea- calcolate tutte le refpettive variasmni iè- 
g L'i te (opra le monete fudJctte tarto nel prezzo e pcfo ^ quinto nella lonià\ 
„ Non così clattamentc vcrihcarfì però fopra le monele d' argento % non elTcndo- 
„ ci poi prefa la <ura di fare ofl^asiooe fepra le altre di più. ìnlériore com* 
pollo , per non avere, aè potcie aver quelle, in nelTuna pane dd mondo, 
M luogo r.cl Cambio . ' . D * 

( \ ) 1! Sìg. Conte Carli prova il fem'mento ddf /tncnìmo , fpjìentnào ehi i 
Itneri frefinlemenu in Julia cofiano maio di quel eòe tojìavati» nel Setolo XK im 
re^im di w 18. eires far 100. STmì. ///. Di£ertàxioiu fettima pag. 49;. 
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„ Per dare un piccòl fi^^}o e rìncontr.ibile facHmente preflb qualunque 
^ erudito t accennerò le Nozioni , ed in feguìio 1' Anaiili da me praticata per 
^ riguardo alle due principali Piasse di Cemva, • di Idmf verro la iioftr« 
„ Cittì di M il ino avendole ricavate', e tote! ora cfiftcado preflb noiiffiint , ed 
^ accrcdìtatiflìmi Autori. 

„Efn gli altri mi fenrir^di cltai« il celebre Maefiro d* Aritmetkt GAb 
j, Battijla Zucchetta Gcncvtft che hi fcri'.ro circa la fine del fcdicefnio feco- 
^ lo, cioè in tine del ì5ì;9. ,il quale nella fua prima parte ftampata in fircf> 
„ da nel i6jo. al fo^". iZ^j. ha fegnato» che in Gewtva W Scddo d* oro vale- 
^ va L. 4. e fot. 10. correnti, e che cambiando per Milano à^v a uno Scudo 
M da L. 4. corr*. per avere in Milano fai. 119. «- circa («9rrr«/f;,« ncU' altro 
„ Arguente foglio ^90. , che in' MHom cambiava con Giiuw dando ono Scudo 
^ d* oro, che dice valea L. 6. 15. di Milano, per avere in Gtnova uno Scu» 
„ do da Lire 4. 10. corrente , il cite Agnina che allora ogni Lira di GenovB 
corrifpondeva fol. 30. di illiAfe». 

,» Ritengo pure per le certe relazioni coflanii , che in Gtnova dal 1594. ; 
^ fino al 1605., la GtawiM^ o fi* Scudo d' argento non fi fpendea di piìk 
„ di L. 4. IO. , e eoa) allora tanto era il valoft di mm Gtnvmna » quanto di 
„ MMé mtzza Doppia y che Scudo éC oro era chiamata } e final.iìcnte che in Mi- 
lano nel 1657. è ftato per grida fi&ato che nei pagamenti del Cambio fi 
i, dovefle ricevere il Filippo della ZcfKcn di MtUno inalterabilmente al prezzo di 
„ Ibi. 106. cadauno , la qual legge fcftn aiiche A ^omo dT oggi io picM oC; 
^ fervanza in quella Città di Milano . 

„ Con ritenere parimente che oggi 10. Mag^o 1750. in Genova per la Mo» 
^ ncta di Banco reità in vigore la grida p". Lug**. 1741. , nella quale lo Sc$h^ 
„ do <f cr» e tariflito in L. 9. 8. , e quello dell' argento i a L. 7. 12., e che 
„ qui in Mik)!$ per la fua grida a6. No/erobrc 174.9. io StuJo ^ oro di Gcnovm 
^ è tafiàto in L. 12. 10. 6. , e UiConovins fuddetta in L* IO. 5. 

Ciò prcmcfTo palla imincdiatamcntc il orato Amore a dimutlrare 1* analifi 
del Cambio d> Gtnova per Altlan» in parità del 1599. per mezzo dcU* oro j ma 
- ficcome il di lui calcob riefcc alquanto ofcuro , noi lo UlicoiveiBO ift formi pt& 
• .chiara per la più facile intelligenza della materia . 

Genova fol. 188. del 4750. _ Genova ibi. 90. del 1599* 

Genova feL to, del 1599^ , ■■ Milano fui. ii9.4cam*. 1599. 

Milano fol. 135. del 1599. — Milano fol. «S^'t del 1750. 

Milano loL i^o^ del 1750. — — — Milano iòl. loó.imp'.del 17^0» 

Genova fol. tow 

Fatta 1* operazione rifulta che il Cambio del giorno d'oggi, »750- ^ 
Geitova con Milano in confronto di quello fi pmricava nel 1599. prefo uXf 
§r$ larà di foldi 74. imperiali di Milano per uno Scudo da L. 4 di Genova . 

Coli' iftcOb metodo pafla a dimoftrar&l' analifi del fuddctto Cj|mbid per 
nezzo dell' argento, che fcconodo noi è come appreflb. 

Genova fol. iga., del 1750, ■ ■ Genova fol. 90. del 1599. 

Genova fol. 80. del 1599. ■ Milano fol. 119. |camb. 159^, 

.Milano fol. ia7, del 1599. ■ ^ ' Milano (oL ao$. det 1750. 

Milano foL 150. dd 1750. Miluw fel. ioti» im/. dd «75^ 

Genova L» 4. del 
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Fatta l' operazione rifulta cbe il c;rrbl« del giorno d' oggi , cioè i7£i>. di 
Getova con Milano in confronto di quello fì praìcav4 n. i 1399. prefii uiìrocw 
ppto farà di fol. So. J circa prr uno Scudo da L. 4. c:i Grr.ova . 

Ma il Cambio corrence in Genova per Milano nel 1730. era ordinariamen- 
|e • M, 75. Imp.| come pfecìfaniente fi trova corrifpondrrc dall' «nalìfi efe^ 
guita di due Monete d' prò, e non mai fi è veduto ùì.rc a Ibi. 80. J come ri> 
luha da auclla dell' argento. Dunque, conclude!' iUcffo Autore,, iuU* oro, 
M e non foli* argento Ita la corrifppndenza , e ragguaglb dd Caóiliio di uft 

n tempo ali* altro . 

Isjuiodi per comprovar maggiormente il di lui aflTiisto paOa a pareggiare il 
Cambio di Milano con Lione, praticato nel 1599. a quello di Maggio 1750., 6 
dimoitra che fui confronto dell' oro riverrebbe il Cambio d' og^i 1750., a 
fbldi 56. l' r innperiali per uno Scudo da L. 3. Toroefi , , il qual prezzo corrif- 
poode mcfac • quello che la Piaaxa di Milano pratica di piefente • 

Al contrario poi applicando il ragguaglio fui confronto deli' argento ri- 
Terrebbe il Cambio d* oggi a fol. 6a. ^ » prezzo non corriipondcate e che mai 
ha avnto coHb in Milano . E perché non pofla imputarli ad accidente 11 con* 
frunto rifguardante il folo tempo del 15 9. palTa quindi a fare I* iitzffi analift 
fopra i Cambiati delle fuddcue Piazze di Genova con Milano, cioè di foU 93* 
Imperiali per ano Scodo da L. 4. correnti io Banco, e di Milano con Lione» 
.cioè di fol. 99 Imperiali' per uno feudo da L. 3. Ternefi , che correvano 
nel 649., Uc<.ndo riterifce il Trattato del Negoziante di Gio. Domenico Peri 
Autor Genoveie che Icriflie in detto anno 1649. -, e ritenute le variazioni (èguite 
att prrz2o delie N.crtic d'oro, e d'argento delle fuddette Piazze dal r649. » 
al 1750., rifpftto tll'^tf , crrrilpondc il Cambio di Genova con Milano a 
fol. 75.7 Itnpciiali ,e di Milano <on Lione a lol. ^t. ^ loiperiali i e tifpetca 
all'argento a ftl. 79.4 per il primo calo } e di Ibi* 57. circa per il fecondo, 

I nfultatj di qielia ttconda analifi per il i64(/. rifpetto all'uro corrifpondo* 
no prcciti.nr.cntc a quelli Otlla prin a per il «^1,9. e li uniformano altresì ai 
prc7zi coinrnti nelle predette piazze nel i7tO*» non eoa) può dirfi degli al* 
.tri lilultati rilpetto all'armeno. 

Avendofi adunque il piìi prccilo ragguaglio del Cambio per mezzo del con- 
fronto delle monete d'oro fra loro , e non ai quelle d'argento pare non poter* 
fi rivorarc in dubbio quanto ^.flfrilcc il citato Juc/tino Alilanefi cioè s= che i 
4, fiilancianr.cnt! de' Cambj «U^ccdono dai prezzi, e corfo delie monete, e^jfra 
t> cflè piuttcfio dal ptczzo e cirfe di quelle d'«r«, che non delle uRr» 
«» d'argento. 

Tn confeguenza ^i quella verità chiaramente dimoftrata , e provata in pra- 
tica deve recefiariiimertc inferirlene la concloGonc, che il più vtro^ il più 

il più ffatto Peri Reale tgtr dee quello chr nfulta dall' analifi , e con- 
fronto di due oìcnctc d'«r« fra loro, e non mai da quello delle Moaete d'ar* 
IwUr. - 

Ma fccza la nrcellltì di ricorrere al conguaglio dei Cambiati che correvano 
anticamente, poOìanao eoo pari chiarezza, e niaggiore £icilità provare l'aflun- 
fio aottro itti coafibnco de^ptezzi de'Caml^ attoalmente €on!emi col riteneit la 
bontà, cefo, e valuta delle Monete d'oro, e d'argento, fecondo il prcfcnie 
. filicina Moncurio deUe commejrciaati Nazioiù« iftiiwoda bccvctnentt la feguea* 
le aulifi per rìfpeao att'oc»; 

Da 



r 



Dato il pelo detto Zecchino Gigliato di Fifente di grani 71.' oro purlflJ 
,nK> (i) ed il luo corfo in Livorno per Lir. 13. 

Dato il pcfo in Venezia dello Zecchino Veneziano di grani 6S. (t^ Simil- 
tornite oro purilUmo, ed il fao corfo ia Venezia per Lire sa* correbti . 

E dato fìnalmcncc; chs.* un Marco d'once 8. , o fiaoo g^ani 4608. di Ve* 
nezìa corrifpondino a granì 4857 di Firenze (j^ 

Sì dònaanda come rifulceii il Psri Rjtth al Livorno con Venezia, cioè % 
quanti Ducati Banco curri fpoiideranno in Venezia cento Pezze da 8. r. di Li- 
vorno da Lir. 5. 1 5. V una ì 

Livorno Ltr. 13.4- " ■ Liirorno grani 71 oro fine ■ 
Liverno grani oro » ■ ■ Venezia grjni oro 

Venezia grani 68. oro — Venezia Lire. 22 corr. 

ycnl^in Lir. 9. -J- corr. Venezia Docnn i Banco - 

Livorno Lór. 575 o fimo Fez. 100 t. tt 



4857 
68 



38856 
29141 



4608 
575 



330976 
9t 

«972484 
66055 T 
132110^ 

31706494 
MI 

95U947 
3170649.- 
1056883 

5y 



23040 
•39936 
•3040 



•649600 

7» 



9649600 
18547900 

'i88i9t6oo - 

22 

376943200 

4138675900 
3338556«o 
379683&4.00 



^ 

Due. 97 y^^V Banco di 
Venezia per Fez. 100 da 8.r. ,di Livorno* 



(t) FtH r Optra idCntt Ctrìi tom. IL pag. 347. deve fi fìpntant V ifptl 
fkne repBettamtHte e ton tMtts Mrant /é/te sì 0I /mco et» la CtpptUa , jimm/* 
m/ fl»ido coir Idrometro ^ t €ta ìa BiUmeia Uraaiica , ìe ptaìi prova»» (ht il Gt" 
iBato cbt prefenttmentt fi iattt Btffa Zetca di Firenzi è alla etfianie bontà di Kar, 24,' 

(a) Sfccnìo a ptfo comune ed univer/ale del Marea di Piazza di Vtoixia^ 
ma feeondo ti fu» pjo apluto originarit di Zteea pefa Graai 67 yr. CarUTam.lL 
fag. 400. , , ^ 

(3) SeconJo il eiiof SéfU"/'^ r^tf»** ài ^1^^ Ormigli, ttlMvu^. irmi 
eia del Sig. tillet . 
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Ter rifpetf? aìl* argento , 1* Analifi è come apprefTo ; 

Dato li pcio del Francelcoac U" Argento di i-ircnzc di Grani 560, che per 
«fière illab ooti di den. 11. coatieae d' argento fine gra» 513 It <orib in 
Livorno per Lir. 6 i. 

Dtto il pcfo in Venezia del Ducato d' argento effettivo di grani 440 , che 

£er cflere ali a' bomlk di den. 9. 12. contiene d'argento fine gr.i. 363 ed 
a cerio in \ cntzia per Lir. 8 corr. 

E data final(r>cnte la cotrifpondeiiza del pefo di Marco, e la valuta del 
Ducato Banco tn Lir. 9. 12. conoe fopra. 

Si domanda come riloitcfà il Ptri Reale di Livorno con Venezia ? 
Livorno Lir. 6 f -, ■■ Livorno gra. 51^ l argento fiaf 

Livorno gr. 41157. arg. < ■ Venezia gra. 4608 argento 

Vencsia gr,. 363. \^ aig. ■■■ ■ Venezia Lire 8 
yencxia Lir«i^^. ■ ■ ■ ■ Venezia Due. i Banco 

Uvoroo Lir. 5750 liano l*ci. i09i 

4857 . 



1619 
1619 



4608 

575 



$1380 



9l 



«91420 

6476 
12952 



310848 

363 u li ; 

1865088 

9325+4 ^ 
103616 
103616 



113045056 



23040 
322^6 
S3040 

^645600 
S«3T 

7948800 ^ 
«649600^ 
*13t48ooo— 
I83300 

tjóoiaSooo 
^ 8 

10881024000 
•-.706968060 
•28698624.00 
' 608961S80 



Dee. 96 Banco di Venttia per 
Fez. 100. da 8. r. di Livonio. 

Per la prima analift rifpetto ali' oro avemmo il Fini Reale di Livorno cori 
Venezia a Due. 97. ^'oV cioè quaG 98. B.» per Pe». loò. da 8. r.| e per J« 
feconda rifpetto ali' argento a Due. 96. | B.* 

U Cambio per Venezia oggi corrcaie alta Razza dì Livonw'mTft ordinai 
riamente tra i Due. 97. | , e i Due. 98. |, e^ non mai fi è VCdulO ti 
ifgoo di Due. 96. i come porta raaalig dell' argento ^ 
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Dunque rc(U mcegiormente provaco die i prezzi del C«iabio vengono ut- 
iKtaimcnte ìtUtuiti dalcoof ronco di due Moneta ^oro fì« loro, fiìcoiido il pe- 
lo, bontà, e valuta che hanno nelle due refpctcire Piazze fra le quali vien 
fiOatoil Cambio I e tutto quel di più, o quel di meno che prefcnu il presso 
del CamWooomme alla VUm in paragorte dal piezao fiflo e RMh venuto 
dal confronto dell* oro, e ciò che appcllafi Bilancia dd Ccm^:rcU\ poiché il 
prczz(\ del Cambio corrente alla Piazza (ara al disopra o al difotco delia fart^ 
ftoottdo che la ^azxa cba to farà a qudla demcrice , o creditrice per ra- . 
gion di Commercio . Il prezzo del CAmbio può riguardarfi come una M<rcaa» 
sia che aumenta o abbaila di prezio fecondo la maggiore o minor concorren- 
sa dei compratori, e quefta oonoorreoaa 4 ou^giore , o minore fecondo che 
Maggiore o minore è il bifogno che ne hanno g'.i uomini . 

Nelle due aoalifi che io ho formate per dimagrare che i prezzi de' Carr.b) 
vengono regolati dal confronto dell' #r«, e non mai dcìV arj^nit ^ hu prctdo di 
provare e dimoftrare inlieme il giudo metodo che tener fi deve per fiflare il 
vero Fari Rtale , Tale è fcnza dubbio quello di Ducati 97. ,W di Vene- 
sia per Pcz. 100. di 8. r. di Livorno avuto per mezzo di due monete d' oro 
Ira Uno, ritenuto il rcfpettivo pefo bontà e valore delle medcGnie, ed il più 
dàtto rapporto del pefo di Marco fecondo il Saggio di Mr. Ttlltt ; e tale in- 
coatrallabilmcnte è il metodo che dovrà tenerli per tutte le altre Piazze , fra 
le quali occorra fiflare il' vero , ed il giufto Péri JMt delle foreftiere Moae> 
te. Quello al contrario di Due. 96. ^ B.** avuto per mezzo di due Monete d'ar- 
gento, c (qualunque altra 'aoalifi o calcolo, che ci prefcnii un termine o mag- 
siofe o minore di 97. ,*«V t rirpetto alla Virìtk di Livorno con Venesia , ùrk 
Kmpre Apocrifo e non mA Reale , e perciò non tttendibtW . 

Dopo di aver dinr.oltrato più brevemente , che mi è flato podibtle , qual fia 
il pift vero, il più gittllo, ed il più efano Pari A»/r delle fsreftiere Moneto 
ed il ficuro mettnlo di foreiarlo c ftubiiirlo, parrebbe che fi dovcflc venire 
alla foloziooe del propoHo Problema cioè s Se am attente tfame Jul vari» cerfa 
éiCmtèy fia il pik prUf» ed il pì'u fitnra wnxz» per «aaefeere tu vera Bilaaeia del 
CUKBercio di uno Slato i 

l'er adcdipir^ in qualche forma a quello doppio ia>pegno non farò altro » . 
elle riportar qui in forma di Tabella la mìa" Bilancia del Commercio di Tofe»> 
na da me formata fopra gli aeccnoati certi pnr.cipj relativamente al Pari Bitdt t 
^r l'anno 1776., e che fu ilfaunpata in Milano aali' anno apprcJTo. 

Efponendo ndla prima colonna dì quella T«bel!a il presso variabile de* Cam* 
della Piazza di Livorno prefi per adeguato nrl cono dell'anno 1776. 

Nella feconda il prezzo di quello Cani^bio alla Pari calcolato fui valore del- 
lo Zecchino Gigliato ■ L. ij.-f , confìderato alla coftaate bontì di Kar. 14. » 
paragpnato col valore intrinfeco delle Monete d'oro foreAìeve, e ridotto pofcift 
• Moneta di Cambio fecondo 1' ufo delle piazze medefime . 

Nella terza, e quarta, ì guadagni e le petdite per cesto che rifultano dal 
confronto dei dati della prima cohmoa con quelli della ièctMida rifpetto «Ut 
Fiazza di Livorno . 

Nella quinta, il prezzo variabile de'Cambj della Città di Firenze prefi fi* 
Biilmcnrc per adeguato in detto anno 1776. 

Nella fedii il prezzo ci quef.o Cambio alla Pari calcolat» t rìdoHD come 
ibpra fccopdo l'ufo deba Ciità di Firenze. 

Nella Ihiiina e otuv» t i gmdigni « c k ftfdae per ottfo dw lilaltiao'dd 
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COofronto della quinu, ? fefta colonaa rifpetto alla Città di Fireose. 

Nella nona , e decima , i guadagni « le ^rdice comont che ha fatto !• 
Tofcana nel fuo commercio colle corrifponden^ì Nazioni in detto anoo 1776^9. 
«Icendenti i primi a 45. < • « le l'ccoade a 14. iVr v J^t cento . 

E fupponcndo finalmente che la Tofcana ahibia tatto un Commercio alti« 
To c pjiu/o per un Miliiooe di Pezze da 8. r. avrà avuta in detto anno U 
Biiantia favorevole 31. tvt P^i^ cento, cioè un guadagno di Pes. Jiaoo. co- 
me fi vrdc nelle due coloniie undecima, e dodicefima. 

Un cai goada^ ék 31. ««v per cento non dee confiderarfi fahoMiMt per 
rapporto alle 23. Puzze nominate,' ma di ogn' altra ancora ivi non comprefa , e 
che faccia colla Tulcana qualunque forte di commercio , la quale fcbbene non 
abbia aperto il Cambio direnameoie con quella di Uvomo, lo ha però indi- 
rettamente, fcrvcndofi di Piazza terza. La Ru(ria , per cfcmpio , alla quale la 
Puzza di Livorno è ordinariamente debitrice delle Merci clic da clTa riceve, 
non avendo aperto il Cambio con la Tofcana, fa ie tratte, o riceve le ri me (le 
per la vìa d' Amrierdam . Il Cambio adunque di Livorno con quell'ultì.na Piaz. 
za indica a un tempo itcilb la Bilancia del Commercio di Xolcana con V OlaO] 
<U > c la Roflia iofinnie (1; • 

(i) Ogp aa Giiig, fj%\ ^fi pftrva mUs Liffa dà Cmiiati di Livtnu fir 
k primé W/« ^ftrtt U dmih «m PiOnhrg» m ajo. i,t.L^ § faec^vmmti it 

a . liitto viim rip:!uto purt a 130. d. vale a ^re cbt Livtrno dà Petze 100. d* 
f. r. /«r avere in Ptetrthtrg» Rmàli 130. Ma (»Iar» ebt baaa» ^ffaf un tal Cam» 
ha Jim» tasi knlawi idP éntrt «m ^afm , ed efatta Um di foejla mat«Hé fgtntfe 
i Untcno dal ptffikilt , che cambiando la Piazza di Uv&ruo con la RuJJia p$£a 
onere ftpra di ejfa an vaatag/^io di 30 per eeata , vaatiu^it cbt man vi i Pmsk- 
M «/ «aada amba Ut fik htitmNt eie ht gmn £ OumT tojfa lafiagarfi A tntrt 
/opra di un* altra , e mollo meno la Piazza di Uverno , che /ebbene fi eenfidtra^ 
i tallo pajfiva il Commerde eie fa eeUa àdkfama . Sappiaaa adtmqae i Sigg, Di» 
Ttttarì , 0 fiam Mezxatd H Camiff tkt fr^fiimi» aila fiìfazim dai prezzi , eht il 
Cambio alia Paridi Liverna tea Pietrobargo è di Rublt 99. t*v * • fi"*o 99* tÌ % 
ftr Fez. 100. da %, r,\9 ftrebi.aea u dnkttm agèrmia f émUffi /untata tb$ 
gUi !» àm^^ 

Pari Beale di Livorno e Fietrolnirgo* 

Baio il ptjo del «^r» ^Séih dt gnai 71. ^ «v pvifim^ té Ufi» mjt 
ftr Lir, 13. 4. «. 

Dola ti ftfo ìb Uverna del Cervoni et, di grani 71 , the per effitr* alia boati 
a Carati 23 ^ tornimi gjrm 69 ^ tt or» fin j od kit oorfo In JM»/«i«f« fot 

MlMi 3. T . 

Si éomaadé il Pari RtaU dt Livorno to» Pietrobargo àoè a quanti RubB 
mrijpmdtrmm miè Fm» look ét l.r, fiigue ia Ine 4iUa pag, o ma» ^ 



* 



Parrebbe che fi dovcHero eccettuare da quefta regola tutte quelle Piazze 
con le quali non avendo luogo il fiftema delle lettere di Cambio , e facendoli 

con cfie un comn.n cio quafi fcmpre palììvo , fi pareggia lo sbilancio con 1* ef- 
fettivo coacante , con>c praticali col Levante e la Barbieria* dove fi mandano 
delle fonarne confiderabili in oro ed in argento ; ma ficeome ( rifpetto almeno 
alla Piazza di Livorno ) le fpccie che vi fi mandano fono fpccic forcfticre , come 
pcrelempiò i Tallari della Kttina ec» i quali fi comprano come ogn' altra mercan- 
yia, ne fegue che quello sbilancio che noi rìfenttamo col Levante, e che non 
poffiamo riconofcere dal prezzo del Cambio , fi rifcontra però e fi rileva pe^ 
mezzo del Cambio con quella piazza dalla quale fi fono acquifiate le fpecie 
fuddette. I Tallari, per cfempio, che noi mandiamo in Levante ci vengono 
Ofdinarìamente da Atrofia • In fatti il Cambio con quefta piazza non ci e mai 
favorevole forfè per quefta cagione, e fecondo la nollra Tabella ci prefenta ooo 
^bilancio di 4 per cento . 

Io -noB ni lufineo di aver rifpofto a tutte le (Aiesiooi che mi fi potttbbe* 
ro fare , ma poQb almeno aderire di avere indicata con quello breve ragiona- 
mento, la vera ftrada per ottenere un dato ficuro ed infallibile onde poterfi^ 
lìiddìsfiuie in pratica , e decidere co* fatti alla mano della verità O fallacia di 
quefto metodo . E febbenc la mia Tabella fia (lata fabbricata per la Bilancia 
iUl Cmmrci» di Tofcana, non lafcia però di contenere i dati necciTarj e fu£- 
cienti per formar quella di qualunque altra Piazza , poiché co i Pari Reati 
fiOato di 43. Piazze relativamente alla Città di LivoJ^no può facilmente formar- 
ii quello di ognuna delle fuddette Piazze con tutte le altre refpetti va mente, ed 
il rifiiltatodi quefto PéH tui tanto giufto, ed efatto, quanto quello, che il 
può ottenere per mezzo del confronto del pefo , bontà, e valuta di due mone- 
te d' oro fra loro . Se fi voIclTc , per cftrn-.pio , iaìicrc il Pari Rl-jIc di Lione, 



Livorno Lir. 13. | ■ ' Livorno gr. 71. Oro 

Livorno On. 69. oro — Fietroboiip «t. i . 

Itivono Po. ioo« o fiaoo Lir. 575 

7* 



575 

13 i 40*5 



$03.76 40825 
43.174 _ 



926.934 81650 

- 10206. 2S 



2780 80 



91856. %$ 



Rubli 99. 3 



275568.75 

«529675 
.M.26955.00 
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con tutte le altre Piazze nomina» b detta Tabella , balla idituirc la ragio- 
ne, e caieolo frgucnte . • 

Lione So. I. Lione L. €oi Tornefi 

Lione Se. 98,-,V«P*fi ^^calc Livorno Tcz. i. da8. r, 

LtvonoPez. i. «la 8. r. - Milano Sol. 125. car. par, 

Milano Sol. 150. corr. Milano SoL i04$. Impcr. 

Lione Se i. da L. 3. quanto^ 
11 rlfaltato di qiiefta operazione fari di SoL 5^. ,W Troperìali di Mila- 
no per uno Scudo da L. 3.' Tornefi di Cambio di Lione , c tar.to farà il 
Tari Reale tra quelle Piazze . Coli' iHelìo mctudo Q dovrà procedere per Pa- 
' lermo, Meffina, Torino» Ambuibo ce. fino alPultiinai e quello cbe fi d 
fatto per Lione fi pocrà fare per Pakraio » Meffina » Torino, ce. , e coat di 
tuitc le altre. 

Foirebbe, è vero, feguìre qualche variazione nel fiftema monetario di- 
alcuna delle Piazze, fra k cjuali abbiamo fidato il Pari Realtà come ce ne 
porge un*Efempio la Città di Milàag, in cui Ibito di 25. Ottobre 1778. c 
ftarc) pubblicato un nuovo regolatnemo ftabile per il corfo. delle Moneie Na- 
zion ii i, e Forcftiere , col quale oltre alcune variazioni fatte fuitn valuta , 
delle medefime, altre nuove ne fono ftate fabbricate, come la nuova Dop. 
pia , ed il nuovo Zecchino per la prìgaa volu coniato in Milano , e fimil- 
meoie in S^na, dove con decreto del Re del dì 17. Luglio 1779. è fta« 

10 aunumtato ti valor numerario dì tutte le monete d'oro di 6 * per ioa. 

In fatti U Doppia d'oro che correva per 15. Pezze ora vi ha cor lo per 
Pezze 16., e coti k altre in proporsKine . In qiiefto cafo non farà inutile 

11 dimodrarc come potràffì faciltnen^ fiJune ai nuovo fiftena ii Psri Mitli 
già fidato , e (Ubihio fui vecchio. 

Le variaxioiii , che idterar pofliooo il fiftenu monetano fi riducono alle 
l^ucnti. 

L Rifpftio al ptfa afloluto delle Monete , cioè, diminuendolo o aumen- 
Candolo , fcnza alterare la loro bontà nè il loro corfo attuale . 

II. Rilpetto alla ^u/J, diminuendone, o auincntjndone I* intriufeco , fiso» 
za difr.inuiie e aumentate il pelo , o corfo att jaIc delle creUcfiine . 

IIL Rifpetto al rar/», diminuendone, o aumentandone il valore, lènza 
diminuire, o aumentare il pelo, o la bontà di c.Tc . Leeone in pratica alcu- 
ni El'cmpj per rapporto alle variazioni fulU Moneta forelticra quando il picz- 
'M del Cambio è finiìlmeme • Moneta foreftiera. . 

ESEMPIO L 

Diminazine iel ptft itila Guinea foro hghiherrél 
Quando la Guinea U'wo d'Inghilterra della b^nti di Kir. 22. pefava 
grani «9. -J.*., ed aves corfo per den. 25». fterlini, il Pari Reale di Livor- 
- no eon Londra, al confronto dello Zecchino di Firenze, era a den.49. ,W 
fterlini per Pcz. 1. da 8. r. Ora che la detta Guinea e (lata ridotta ( io la 
Suppongo ) a grani 126., come tornerà ii Pari Regio di Livorno coni-ondra, 
^ Kgolt d del 3. fovefcìa» come appccflb« 

B 



t 



G»at I>eo. 49TVr Owi itS 

f 9 ■ ■ ' «9 

4933 



11520 ' «"2'4 

4933 



^ Dea. SObnV fterUoi 

n qooMente di dcn. 50. /«V Berlini fari il bvovo Pari Reale di Londra con 

Itivoroo. .... «. « 

Efempio H. E fc la detti Guinea io luogo di diminuire aumeotattc di 
fi/è fino a grani 133. 9 la icgpla pure è rovcfei», cmì. 



Grani i>9 Dan. 49- AV Grani 132 



62828160 



ftttl^ 



Il quoziente di Den. 4?,^^ ft"l. farà il BWMW P«< fuddet». 
£rempio 111. £ fe la detta Guinea diaainttifis di èntè cioè dai Bar. ni 
fcniflt ridotta a Kar. si. » In regola pme è tovcfeiai così . 

Kar. aa. Dea. 49.-^ K ar. ai. 

Quoz. di Den. sr.i^Vftei"» 
Il quotiente dì Dcn. 51. VoV «Berlini farà il nuovo Pari Rtali. ■ 
Efempio IV. E fe in luogo di diminuire auo^otafiè di bontà ano • 
Kar. aa. • la regola pare èrovelcia.- 

Kar. aa. Dan. 49- .»;^ Ht^ 

<^oz. Obo. 47-AV rtcrl. 
Il qooziente (Ti Dcn, 47- r Berlini, farà il nuovo P»ri Reale luddctto; 
Efempio V. R té la detta Guinea diminuifle di ter/t , cioè dai Dcn. 252, 
n Den. za8. flerlini, la regpla allora è dritta, cml. 

Den. ssa Dan. 49^ Den. a4«« 

Il quoa.^drDrf 48**.-, Ilerllnl fui il nuovo Pari Rialr fuddetto. 
Hirrppio VI. li r- in luogo dì diminuire, attmentaflfc di arj^ tono » 
Den. 260. t la rcgoU pure è dritta » coi). ^ 
Den. a52. Dea. 49. * • • Dea» s 

n qnoriSìJ'di D^i^sVS «terlmì M iì nuovo P^riJienU (^.^^^^^ 
• Alcuni Kf.mpj per rapporto alle yariazioni della MoQCU Naaionaie , 
quando ii prcszo del Cambio è a Moneta forcftiera. 

ESEMPIO 1. 
JHmhtinitM àtl felo dello Zecibino di Firnzt: 
Quando il Zecchino d'oioffl Fitonae della bontì d. Kar. 24. P^ra^* 
Grani 7,., ed avea corfo per L. 13.; , il P^r. Rc^le d. I^'vor% coti 
L ,ndr/ in coofron» delU Guinea d'inglulterra «a a Dcn. 49. ... "crhm, 
per i'cz. I. da 8. r. 
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On cte il dett» 21ccchino, C k> lo foppongo > d ftato ridtcto Gr; €9, 
HM Uff tonicri il Pari Reali fodJctco. La regola è ilrl ^. dritta* 
Grani 71 - Dea, 49 iV» — — Cìram 69. 

Quoziente dcn. 47 ,\*o Stcr. 
" Il quozjeate di den. 47 .V» Sier. Jarà il nuovo Pari Reale cercato . 
Efempio II. E in lougo di dìminoire amneataiib di pelo fiao a gnni 

71» I*BOl» P""*^ dritta. 

Grani 71 — - Dea. 49 »V» — G». 73 

Quoziente dcn. 50 ,Vo « 
Il quoziente di den. 50 iVe Sterlitii farà il nuoTO Pari Reale fuddett». 
Efempio III. E fc il detto Zecchino dimtnailEr di JMi » cioè dai Kar» 
%^ ivoifie cidono ai Kar. ««. la regola pure è dritta. 

Kar.- «4 — Dan. 49 .V* — - i^r* 

Qposiente 47 .^V 

11 quoziente di Dcn. 4."' ,Vo Sterlini fari il nuove Pari Reil? TutlJfrTo. 

Eicmpio IV. Nello Zecchino gig.iato di Firenze non vi può taJerc il 
fuppofto di aumeoto dì beati, pouiè queda moncu i di oro pariffiino 
come abbiamo detto a fuo luogo» ma nél calo della preicnic {lurllionc qual* 
ora la moocu fofiic fulceitibile di aumentazione di bontà, la regola pure i 
dritta . 

Effmpio V. e fe il detto Zecchino di Firenze dim-nuIlTe di cor/t^ànià 
^allc Lire 13 4- '^^^ <2 t» ^ regola allora è del j. rovcku. 

Lir. 13 4- — Dea. 49 ,V* — — L.ir- fa i- 

Siozieotc Dcn 52 ,V. 
^ ... il nmm Pét$ RìmI* , 

Efempio VI. E fe in luogo di diminuire aumentaflb di «ifji fino 4 lir. 
#4, la regola pure è rovefcia. 

Lir. 13 i — Den. 49 — Lir. 14, 

Quosu Den. 46 -.V. ^ 
Il cpioxiente dì Den. 46 .V. Sterlini ùrl' il nuovo P^i Reali fuddetto; 
Alcuni efrmpj per rapporto alle «wriazioni delk moneta £uifticra, quando 
il preuo del Cambio è a moneta nazionale. 

ESEMPIO t 



1 1 • 

0 e • 



Diminuzione di p^jo dei Crttaniz d' oro ài Vitnn* in Aajlria . 

Quando il.Cremniz d'ora-dcHa bontà di Kar. 2| .J. pelava den. 3 ... 
ed aveva corfo per Fiorini 4. la. corr. , il Pari Rcaic di Livorno con Vicn 
oa, al confronto dello Zecchino di Firenze era a Sol. 60 ,'.0 moneta di Li- 
▼orno per i Fiorino corrente di Vienna. 

Ora che il detto Cremniz ( io lo fuppongo ) è (lato ridotto al pcfo di 
den. 3 , come tornerà il Pariiteak £iuUciu>. La Regola è del 3. dritta come 
■ppieob. . 




I 




Den. I 



' Qix>x< Sol. 57 ,%V 

ii LiTonio. 18 1. u 



75>4 

934." 

8811 

Il quoziente di SoL, |7 t%% di I^itrorno fiirà U movo Pati 

Reale di Livorno con Vienn». . . • . • 

Efemplo H. E fe il deca» Cremolz fa luogo di diuuiinire. mmeitalle di. 
fino a dcn. 4 , la regola pure è Dritta , così . 

^ Den. 3 tVt— Sol. 60 tV. — Den. 4 ' 

■ 3 ■ 4 

940 • 241.48 

5.01 



C^H». SÒL 77 VvV 



241.48 
- 72444*0 . 



72685.48 
6885 

• , 305-48 

23 48 ' . ^ 

ti qooz. di Sol. 77 .Vo dì Livww» Huk U oiiov» ^4rf 

***\fcmpio**III. E fc il detto Cremn^z diminuiflc di Bontà, cioè dai Kar. 
SJ 4 vcniflè ridono a Kar. 23. la regola pure è dritta, coi! . 
Kar. 93 ^ ■■ Sol. 60 .V> 

23.75 *0'37 ' 

«3 



Qùot» Sol 58 .V» 



18111 
12074 

r 



138851 

. . - . toi^i 

I 10100 

Il quoxìenit di Sol. 58 /A * LifttttO M il «Wf« M 

Heik fiidd* 
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Er<rmpto IV. E fé in luogo di<. d|mino!ft « MIIIKiiUUfe di iutà fino É 
Jfjoc, S4« la regola pure è Oriuji • 

' Jwr. «34 — - Spi. 6q V^bV . . . Kv. «4 

•375 ^0.37 . 



12074 



144888 
-3388 
—1300 

I! quoz. di Sol. 61 lari il nuovo Pari Reale , fuddctto ; 
Erenipìo V. E fé il detto Crccnniz dimiouifle di Q/r/o cioè dii Fiorini 
jf* ti • Fior ini. 4 folanciNe U iqgpla allora è rovdcM* 

Dcn. 60 iVa- I II Fior. 4 




6057 



60 
240 



1S074 63 tVV 

90185- gffnkon 
it074— ' . „ 



15213.14 

r-813 

«93^4 
a 124 



Il qmnieiite di Sol. 63 dì Lifwno ùA n imofo 

Reale . 

Efempio VI. E fe in luogo di ditninaire «nmenta^B: di Ctrfr fino a Fio* 
fini 4. $0 la regola pure è Rovefcia . 

Sol. 60 ■ Fior. 4. 50 

■I I 60 . 




éo.37 - 
«51 «9^ 



1521.3.24 Boi. 52 

.... . i33-«4 
1724 

11 qoas, di SoL 5* vVW di Lifonw farikil «aoroPifi 

Reale d i Livorno con Vienna . 

Alcuni Elcmpi P^i^ rapporto alle variazioni della Moneta Nazionale* 
quando il- pretto del Cambio pure è a Moneta NatioBak • 



3» 

EfeiUpio I. Diminmionfe d^l pefo allo Zecchlfw di Firenze ; 

Quaiuio lo Zeccbiao d'oro di Firenze deìU bonti di Kxr. 14. pefavtt 
Gr. 71., ed «vtt cori» per L. 13. | , it Piri Reale di Livorno con Vien- 
na, in confronto del Crcmniz , era a Sol. 60. ,Vo pw Fiorino corrmcc , 

Si domanda t ora che ' io lo fuppoogo ) è ftato ridotto il detto Zecchino 
• Gr. 69., come lorneri il Fliri Reale iuddetco. 

Lt Regola é dd |. Ib w/ii a . 

Gr. 71. Sol. 60, ,V* Gr. 69. 

^^^^^^^^^^^^^ ^M^BKBMMk 

60. 57 Qpos. $3. 

7« . 



60 37 
4t«5 9 



48.86 «7 
1 46 
- Ì..7 
«37 



n Qooz. di Soi. 62. ,V, di Livor. farà il nuovo Pari cere; 
Hfinpio H. E ft in Ihob» di dimìottiie aunencaflè di p{/i fino « Fez. 731 
f|N|olapineé Rn0h» 

gf. 71$ Sol. 60, ,V« . Fez. 7|. 



«037 
71 



43S6a7 

5» «7 
117 



Qi»a. 5». J.V 



n Qpoz. di Sol. 58. /o'* d?* Livorno Tari il nuovo 

. Mmk feddetto: 

Efempio III. E Te il detto Zecchino dinninuifle di Ifonti , cioè ^ éni 
{ir* #4. veniflie ridotto a Kar. 23. , la regola pure è Revtfeia . 

1^2 Sol.6o.,V, Kar. «3. 

éa37 

«4 Sol. 6a. «VI^ 

«4M* 
H074 



I448.M 

t2-88 



Digitized by Google 



f9 

li QuQK. di Sol. 6t.<s;V^i LivMM ùtk 'A nuovo Pj« 

ri Rtalt fuddetto. 

Efc.Tipio IV. Nello Zecchino gigliato di Firenze non vi può cadere -il 
fuppodo di aumento (il bontà , poiché qucfta Moneta è d'oro puriflìmo , 
coonc abbiamo detto altrove » ma nel cafo dcUa prcfente queftiooe, quai'ora 
h Moneta foBè fulcettilNle di aomeiitaxioae di Bmoà^ It regola pure è 

Mmtfcia . 

hiiirpio V. £ fc il detto Zecchino di Firenze diminuire di Cvrfi^iy^ 
Adk Lire ifi k1)e LÌi« iti» la Regola allon é del tre dritta. 
Lr.13; « So1.6otW Lifciaj; 

40 60.37 ** 



<^oz. SoL 56 tVV 



X 



sao74 

6037- / 

a 

ai<3.87f , 

387 

Il quoz. di Sol. 5$ di Liroroo fari il nuovo /Vrj 

lUàk foddctto : 

Efempìo VI. E fé in luogo di dimiaaire mmeiiuflè di ÙKfot fino i 
JLir. i4 la Redola pure è del 3 dritta . . ' 

iM. t3 4. I Sol. 60 -AJV I Ur. 14 

14 



.QiM». Soli 63 ^'«1 



6037 



84518 

3 



«53554 
«35 
>554 
354 



Il quoz. di Sol. 63 Ali a nuovo tìcomo i*«f 
di Livorno con Vienna ^ ~ ■ . 



'4» 

Quanto II è detto e dlmoflEito fin'ort fopn h regola 4« impiegarfi. ìé 

cafo di variazione nel Cdcma moncurio» panni pOfl4 bi^nreoieate ridurfi ti 
quattro fcgucnti awertiittenti. 

I. Quando il prezzo de) Cambio c a moneta fbtvftiera , t folla moneta 
fovefticra cade ralieraztone o di Pe/o o di Bontà ^ la Regola è del 3 Rtvt' 
ftm%c fe r alterazione. cade fui Ctr/é^ allora è Dritta, 

II. Quando il prezzo del Cambio è a moneta foreftjera, a 1* alterazione 
O.dì. Ptft o dt ^ftld cade fulla moneta nazionale, la Règola é del 3 Drit' 
$éi t ic V alterazione cade fui Ccrfo , allora c Rove/iìa , 

III. Quando il prezzo del Cambio è a Moneti nazionale , e fuHa Mo« 
neta nazionale cade l'alterazione o di pe/j^ o di Bomà la regola è «lei tre 
^Uwefcia ; c fc l'alterazione cade fui cer/o^ allora è Diirri . 

IV. Quando il prezzo del Cambio c a Moneta nj;:ionale, c l'alterazio- 
ne o di pe/o t o di hmà cade fulia Moneta forcRiera, la regola è del tre 
(dritta; e le l'alterazione cade fui cor/o, allora è Kovclcla . 

Sebbene gli Efempi , e le operazioni fiano Aate formate relativamente al- 
fe Piazza di Livorno , ciò non oftaaCe I principi, le maflime, ed i precetti » 
che fì trovano in quedo ragionamesio foQ 'generali* e però adattabili e cat- 
te le Piazze, e Nazioni del Mondo, . -. 

lo fuppoogo il Lettore bene illruito nella Regola del tre femplice « drìt« 
fa, e rovefcia , non meno che nella bcllifTima regola moltiplicc a colonna, per 
non dovermi trattenere male a propqfuo nel minuto dctuglio di effe ( e fe 
mai nonio Ibflis, io non IMoirito per quefti articoli al Gran Disionario dell* 
Enciclopedia, dove quel poco, che fe n« di^ noo è fillBcì»ie«« dcÌI§ 
^^ola gioltij^lice non oc dice nulla. 
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^J^crmine impiegato dagli Aritmetici per crprimere con brevità ed in unii 
Ibi* parola i Miliioni di MiUioni, che fi comcagono in una quantità nu- 

-merict compoftt, oda ^1 di dieci figure, come precdidè f ■mofB dtqodt» 
articolo, ma bcniù di tnidici» eoo» n 4àA alT •rticoto NooiengioM» Vedi 
Hiaurazum% 

t, I o 

Per efempio la {quantità di 4,367,812,526,474. importa 4 BilUaid(cÌQ| 
^MiUioiii dt MiUiooi ; 367 nùb» 813. MilUoni» 516* aiU 474. 
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DELLE COMMISSIONI 
DI C A M B J. 




J_j^i (^ommifTione di Cambj è un ordine che un Banctiieie ad un fuo 

corrirpondcnte ili trnrre da una, e di rimettere in altra Piazza per proprio 
^ conto. Nelle commiirumi di qucfta fpecie vengono d'ordinario limitali i 

grezzi del Cambio tanto di tratta, cbe di riatefla» il clie può accadere - 
\ quattro modi . 

I. Quando il Committente limiu i prezzi tanto di traua die di ri* 
meOa ambedue iocerti e della moneta dd Commiflionarìo . 

If. Quando il Committente litniti i prezzi tanto di tratta che di ri» 
mcHa ambedue incerti , ma non della moneta del CommiHionario • 

HI. Quando il Connnìftente limita on folo prezzo incerco o di tratta , 
O di rimefTa non già della moneta del Coi-n-nlùionario , ma bensì o delia 
moneta della piazza del Committente* o delia piazza in cui il Commilfio» 
aarìo medefimo ha ordine di trarre o di rimettere. 

IV. Qijan '.o finalmente il Committente limita i prezzi in modo che? 
«no folamcDte incerto o di tratu o di rimefla lìa della monen del Cotr^- 
milHonarìo, e l'altro prezzo pure incerto o di tratta, o di .rìmclTa fia o 
della nione.a ccl Committente o della piazza io cui il Commiffionarìo me» 
defimo ha ordine di trarre 6 di rimettere. 

Tutte le Coramìdìoni , nelle quali vengono limitati i prezzi tanto' 
di tratta, che di rl.-i^eira nrlKi forma prefccttta nek primo e fecondo caio • 
fi rifolvono per regola del 3. dritti , ponendo per il primo e fecondo ter» 
mine i prezzi ordinati dal Commiuente, e per il terzo uno di quelli che 
' fi trova alia piazza , in guifa ule però che w il Commiffionario vorrà rag- ' 
guagliare il prezzo di 1rait« , il primo termine delta regoU del 3. dovrà 
eflcre il prrzzo di Ri-.iejja ordinato, il fecondo qu;llo delia Tratta pure or- 
dinato, ed il terzo quello della /trar^^ trovato alla piazza, ftmile in natura 
al primo i ed il r:<"ultatn di quella o{)crn7*nnc farà il prrzzo di Tratta ve- 
nutn per rag^LiagiiO , liir.ile in natura al lecondo, e die paragonato cui 
prezzo delia 'Tretid trovato in piazza indicherà -al Commillionario fe fia, o 
nò efeguioile l'ordine del Coriimittentc . 

Se poi il Commiflionario vorrà ragguagliare il prezzo di i?/»;^/}^? , allora 
il primo termine della regola del 9. dovrà clTere il prezzo di Traua or. 
dinato, il fecondo quello di RittKjfa pure ordinato, ed il terzo quello di 
Traila trovato in piazza, fintile in natura al primo i ed il riluttato di que- 
fta operazione farà il prezzo di Rimefa .venuto dal ragguaglio , firoile in 
natura al fecondo , che paragonato col prezzo della Rimerà trovato in piaz- 
za, indicherà parimente al Commiifionario le (ia o nò cteguioile l'ordine 
del Commiucaie* Avvertendo clic quando rifolterìl utile o danoolA per U 
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{)rezzo di Tratta^ utile o dannofa rifuUcrì altresì per il prezzo di RimcnTri^ 
dunque è {ndifèrente il portare un tal «quaglio o fui pveno di Rimeflii , 

O fui prc77n di Tractn . 

Anche le Commiinoni nelle quali vien limitato ua fol prezzo o di Tratta 
o' di Riinefla nella forma prefcrìtta nel terso cafo , poflbno rifolverfi per re- 
gola del 3. dritta, fotty altr^: avrcrtenzc rrfpctto alla diiìribuzione de* termi- 
ni { ma ficcomc in un tal ragguaglio richiedono fpelTo più regole del tre, 
far^ perciò ooib migliore e più facile di praticare la regpla molttplice .a* co- 
lonna, oltre eh*; praticando qucfla regola (ì apprende ancora con ma^uior 
chiarezza la forza e la ragione del ragguaglio, come fi vedrà in pratica' 
dagli efempj , che fi proporranno a fuomogo. 

Al contrario poi tutte le Coni m 1 iTion i nelle quali vengono limitati i 
prezzi nella forma preCcricu nel quarto ed ultimo modo, ù rilolvono per 
regola del 3. fempUoe rovefcia, praticando per la diftribuzione de' termini 
r ifteflb ordine, e Piftefle avvertenza come nella dritta relativamente al pri- 
mo e fecondo modo , con oOcrvare io quefto cafo di far partorire il terzo 
termine in vece' del primo -, il qual terzo termine fari tempre il prezzo tro- 
vato alla piazza del CommifTionario o Ha di Tratta, o fu di Rimcfla, lè« 
«ondo che o fulla Tratta o fulla RimeOa .farà deftinato il ragguaglio . 

£ ficcome in quefta forte di Còmmiflìoni vi ha laogo fa Provvifìone di 
^ fi) per cento dovuta al Commiilionario , il quale avendo ordine di efe- 
guire la commiflìone fcnza danno, così procura che la fua pmvvifione fia 
tempre t:omprefa o dedotta dal prezzo venuto dui ragguaglio. Per conolcerc 
«dttnt)ue quando ki deoa provvifiooe fi deve fommare , e quando fi dove 
ibttrare dal prezzo venuto dal ragguaglio fi prcfcrivono due avvertenze. 

Prima Se il prezzo venuto dal ragguaglio c di Trana e della moneta 
del Conuniffionario, la provvifionc filommai fe di Rimtjé^ la provvifioiàe 
fi fottra . 

Se il prezzo venuto dal ragguaglio è di Tratta ma non della moneta ,* 
del Commiflionario la provvifione fi fottra \ fedi RimtJJa fi fomma. ' 

Per conofcer poi con fomma faciliti e fictirczzn , quando i prezzi ve- 
nuti (tal ragguaglio fono utili o dannoH al Committente fi danno quattro 
precetti . 

I. Se il prezzo venuto dal ragguaglio è di Traila e della moneta di 
CommiOioaario , quanto farà maggiore il prezzo trovato io piazza del prezzo 
venuto dal ragguaglio etmprtfé la prowtfione, tanto (àrà più utile al Com- 
mittente; e ciò per la ragione che il prezzo di Tratta dovendo, in qucflo 
cafo fervire di moltiplicatore , quanto farà eOb maggiore, tanto maggioro 
farà il prodotto della Tratta a vantaggio del Commimnte. 

II. Se il prezzo venuto dal raf:u;uaglio è di Tratta ma non della mo- 
neta- del Commiilionario , quanto farà miaore il prezzo trovato in piazza c!el 
prezzo venuto dal ragguaglio detràtta Ja prowtfione , tanto farà più utile 
al Committente i e ciò per la ragione che il prezzo di Tratta dovendo, in 
quello cafo, fervire par divifore, quanto farà etto minore, tanto maggicìe 
lari il prodotto della Tratta a vantaggio del Committente. 

(ij ^ue/ia Prczvifione t Ji(ccm fud tjjtr dherfa fecondo le dìvcrfe PiaZ' 
X8 f (Olì «^a' UNO fcirà umjQtmarfi aW uje ed alla pratica dtUa Jua ^iazxa • 

F a 
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Iir. Se il prezzo renuto dal ragguaglio è di RÌMuffé , e della moneti 
del Coromifnonarìo , quanto farà minore il* prezzo trovato in piazza del 
prezzo venuto dal ragguaglio, detratta la pro/viliooe, tanto farà più utile 
per il Committente ; e ciò per la ragione che il prezzo di Rime Jsa dovendo , 
in quello calo (ervire per divifin, quanto fari eflb intQOie»^Uaio maggioie 
Ali il prodotto della Rimefsa a vantaggio del Committente. 

IV. Finalmente, fe il prezzo venuto dal ragguaglio è di Rimi/sa mt 
mm dclb moneta del Coouniffiooario t quanto fa» maggiore il prezzo tuo* 
varo in piazza del prezzo venuto dal ragguaglio, cemprtf» la provvifionc, 
tanto farà più utile al CommÌKcntC} c ciò per la ragione che il prezzo 
di RimtftM dovendo in quello cafo fcrvire per moltiplicatore , qOMlo fiuri eflb 
maggiorr , tanto fliigglare fàA il prodotto della Rm^M « vuMggpo dd 
Committente. ' 

Gli efem^ fiegiwflti pffBTMW MI pnCKt U Viriti dePAiddctli qoauf» 
jimRinKnti* 

ESEMPIO L 

,.^cMi f§tt9pofié ti priiM c»j9^ tioè ^ando ti Commi/tatte iimi/a i frizzi 
éU tratu • S lUm^ mMm «Mrtfi, «drfli «nwk* 4A C t mmifio t u rié, 

Di Vienna ordinano in Livonio , che potcnck) trarre di Novi al Cam- 
di Fez. 187 4 da 8.r. per Scudi 100 Marche, e di rimettere n loro « 
Sol. 61 per un Fiorino corrente d( Kar. 6oi fi elisgiiìii» U commiflìooc per 
Scudi 2000 Marche. 

Si nova in piazza n Imre di Kovi a Fez. tZjii ed a rìmenefe ia 
^ieona a Sol 61 ; . 

Si donanda ie lia efeguibtle quefta Conmiffione ? 
O fi ragguagli il prezzo di Tratta, ovvero quello di Rimcfla, o fia 
Vna maniera, o ncil' altra G conofccrà femprc fc fia o nò efcgoibile la data com- 
wiSìenc • £ liccome la Piazza, che riceve l'ordine , cioè Livorno, dà ad ambedue 
le Piazze, (òpra delle quali deve trarre, e ritnettere , il prezzo incerto e della 
moneta del Commiflìonario, tanto per il ragguaglio della Tratta, quanto per quello 
della Rimcffa, G opera per re^la del 3. lemplice dritta, |>onendc» per il primo 
e fecondo termine i prezzi ordinari dal Cònuniumc ,e per il terzo qu^o che li 
trova alla Piazza «di Ttana » o diRincfià, cone fi vede dag|li Efemcìì figgaènii* 
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lUggMé^lit psr il frtxx» a Tratta ', 

ftimeffll Tratta RimcITa 

Sol. 61 — Fez. 187.25 ■■■ , Sol 61 
Sol. 61.50 • 



Fez. 188. 78 

?rovv. — 74 Som. 187 

■ Illa 

Pcz. 189.52 Prezzo di . 98.61 

Tratta c della aioncu dd 15. 35 

CòmnU&ooAiio. j ■ 

1 1515.87 

' 

47-«7 

5«7 

29 

II prezzo della Tratta trovato in Piazza eflcndo di Pcz. 187 \ l tmè 
minore del prezzo venuto dai ragguaglio, e della moneta dd CoromifllQiM* 
fio non i «cU« Committenies coaforoie al primo pnccHo» diiiiqM 1% 
commiflioiie «m é cfqgoibile . . 

' Tratta RiroelTa Tratta 

Pez. 187. 4. ■ Sol. . Pes. 187. f 

. " 61 



18725 



SoL 61. 20 . xisa— 

Ftov*.—- 24 fottra > 7. ^ 



««7 

12- 

7 

45- 7» 



Sol. 60. 96 prexw di Rimdby c' della - 
net* del Cominiaìoaaric» . 11460. 34 

—2*5 34 
•—58 caco 
— ^ 0400 

It prezzo della Rimefis trovato in Piazza, cfléndo dì Sol. ciod 
maggiore del prezzo venuto dal ragguaglio e della moneu del Commillìona- 
rio, non è utile al Committente coolonnB al icno pieccitOi dunque Uk 
CommilDone non è efrguibile . 

Per eflTer perruafi di quella vetidk può farlow U (èguente dimoftrazione 
figurando di efcguirc la data commifTioric per parte del Committente a* 
prezzi ordinati. II. ° per parte del Commìllioaario a prezzi trovati in Piaz- 
za . III.* fioalmenie a prezzi venuti dal lagguagljo, tanto di Tiatia» che 
di JUacA» come «ppidlb* 



dimostrazione; 



Trttta , t Rimejfa a prezzi or£m 
nati à<tl CmmiUettte , • ' 

Se. aooo — M. Trami di Novi a P. 187.!. P. 3745. — 
<2ìttli P- 3/45* RinKOèin VieiiM aSol. 61. fono .... F« 7060 

, fràtis^i Rimeja a prtzzi tnvaU in 
Piana dil Ctmmifimiarh . 



Jc^ iOOO^ M. Thrtti di Novi a P, 187. ^ . P. 3757. §9 
• - FnMrvia. » per ico, j, 15. 3 



99^.^* $74»f 47* RùneAem Vienila a- klL fi. \ P. 3742. 47 

tono •..•..,.„ 69 7^. 



piflctenu t <l«aiM dèi ConoBÌneiiK . , • • . F. 6a. 4 

1 . ^ J 

Tratta al prezzo trovato in Piatza, e ' 
iUmeffa W prezzt venuto dal raiguagii$» 



Se. 2000. — M. Tratti di Novi a P. 187. | . P. 3757. 50 ' ' 
: PrOTviC a T per 100. ■! Commiffionario ;» 1 5. 3 

P. 374*. 47 

F.- 1749. 47. rimeffe in Vienu a Ibi. 61. ^ 

fono F. 7060...^ 

Tratta al prezzo votato M raeriuilio 
$ BJmtffa al prizx» .tnvàto ia Fiatata, 



8c tOÓO. — M. Tratti di Novi * P. 189. 52 P. 3790. 40 
Provvtl. M i per ioo» ii Commifc ^ 15. 16 



P. 3775. 24 



Opali P. 3775* t4 I^irr-cHc in Vienna a fgl. 61. V 

|ooo .•••.•....•■•F. 7060. 
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Da quefta diraoftrazione G vede chiaro che il Commiflìonario di Livor- 
no deve efegaire 1* ordine del Committente in modo che la rìnnelTa' in Vleii* 
na gli fia di Fior. 7060. 15. netti di fpclav c tanto verarneiuc iaip ortano gli ' 
Se. 20O0. M. Traiti di Novi , e riqfieifi io Vienna a prezzi ordinati . 

Se al contrario, il Cominlffionarìo cfegaUfe un tal ordine a prezzi tro- 
vati alla Tua Piazza , verrebbe a pregiudicare il Committente di F. 6a. 

Dunque per adempire una tal ComoiilTione anche a prezzi differenti , ma 
che precifamente fia Secondo l' ordine del Committente, cioè la rimefla in 
Vienna di Fior. jo6o. 15, e che il CommirConario guadagni la Aia prowi- ' 
Ione, non dovrà farlo nè ai prezzi ordinati, né ai prezzi trovati alla fua 
piazza, ma bensì o dovrà trarre gli Se Ttooo, M. a Fez. tijxi prezzo 
trovato in piazza, e rimettere « prezzo venuto dal ragguaglio,, o ' 

dovrj trarre a Fez. 189 ,\\- prezzo vconto dal ragguaglio e ffimeunè i| - 
Sol. 61 ^ prezzo trovato in piazza. 

ESEMPIO II. 

Cmm^m fiiS9f^fla <t/ ffccndo cr.fo , d^è qusndo il Committtnie Ut^é $ ffixd. 

ite non Jviio de Ha moneta del Commijjtonario . 

Di Genova ordinano in Livorno che potendo trarre di Lione a Sol. 98. ^ 

Eer Pe«. 1. da 8. r.^ e di rimettere a loro' a SoL 1184, fi Accia per 
•ir. 25C0 Tornefj . 

Si trova in piazza a trarre di Lione a ^8 ^ , ed a rimettere ia Geno- 
va aSol. Si domanda fc fia- déguibile la eommiffione . 

Anche le comminìoni fcttopollc at kzondo cafo fi rifolvono ugualmente 
per la regola del 3. dritta, tanto per il ragguaglio di tratta, che per il rag- 
guaglio di ridieflà . 

Ri^giugli9 ptr lé Trsttéi 

, RimeflTa Tratta • Rlffleffa 

Sol. 118^ Sol. ■ ■ SoL ii'ò^ 



473 



98. 



9*4 



SoL 99. z 1062- 

Fròvv. 39. Sottra 59. m 

— — 12. 31 

Sol. 98.63 prezzo di Tratta ^5. b6 

e non dfUa moneta del Com- 1 

miflìooario. ' 11709. 17 

♦ 



46836. 68 



Il prezzo della Tratta trovato in piazza cfilndo di Sol. 98 i, cioè mi- 
nore del prezzo venuto dal ragguaglio dedotta la provvìfiofte , e non della 
moneta del CommifTionario , perciò è utile al Committente, conforme al fe- 
condo precetto, c può degù Irà ia comoiillìoae a prezzi trovati io piazza. 



Tntta Riineflii Trttu 

98^ — — Sol. 118^ SpL 



197 



117. 95 io6a» 
Prow. 47 Somma 29. 50 — 



944 

•4. f6 — 



Sol. 118. 4» prezzo dì 
RimelTa e non deiU 116 18. 16 
puorn» del Ctaimili. % 



1500 

187.3» 

lOOt 



Il prezzo della Rimefla trovato in Piazza eflèndo dì Sol. 118.^, cio2 
maegiore del prezzo venuto dal ragguaglio compueA b prowifione» e noa 

della Moneta del Commifllonario è utile al Committente conforme al 4.* pie. 
fcuo i e perciò ia Coouniiljor.c può ek|^iriì apprezzi uovati ia Piazza* 
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dimostrazione: 



trwUé , < Rimeffa * prezzi trtìuU 
ààl C»mmtttM • 



L. 2500. Tratte di Lione a 98. ^ • • • 507. 6f.' 

Quali P. £07. 6i. KimcHc io Genova a C iiS.^ • • • • « !«• %00t, 4. 



Trétta € Rimeffa m frtzxi trovati 
Fumé, 



%ét ajoob Traile di Lione a Sol pt. ^ • .' • ; P« 508. 90 

FrOfVifione a * per 100. . . . t. | 

P. 50«. 87 

<^U P. 506. 87. Itimefle io Genova a Sol. 118. L.' ^la. 74 

Diflfercott A vaiMaggjo dd CommiUBDit L. 10. iS 



Tratta al frtxxa irwata i» Piazza \ « 
ttim^ ài frin» vumt§ M raiguailia^ 

li. <5O0k Time a Sol. 98. | . . . .. . . • P. 508. 90 

Provviflooe ft r • • • 8 



P. 506. 87 



P. 506. 87. Rimeilc a fol^ii8..4a« : : Li, $oou 1% 

fratta al prezzo venato dal raggaagUo^ 
,e Rimfsa al prezzo trovato in Stazza» 

é 

L. 2500. Tratte a fol. 98. 63. • P. |o6. 94 

Prowifioae a - a 



P. 504. 92 



filiali P. |o«. 91. riflMilè • Ibi. ts8.^ ; : • U «oos. 11 

G. 



Ly Google 



•)|0 

• Pa quella dimoflrazione rìfoItA che il Commiflìnnario di Litrorno potrlk 
dégoire la Commiflionc a prezzi trovati ia piazza eflènJo ciò di vantaggio 
ti CoomuQcnie» • 

ESEMPIO III. 

C0inmiJJione fettrpcjla a! tmo cr.!o^ cioè qur.ndo il Cimmiltenti limita fclainenti 
un frizzo 0 di Tratta , t di Rin:t(ja ncn gii detté WMUtia àet Ctmmiffienari» ^ mé 
btmì 0 dtlla mcmet» della fiazia del On.mitume , e della fÌMOté $M mi/ CSMN 
ÈiiJ^tnario medf/ime ha trdme ai trarre o di rimettere . 

Di Vienna ordinano in Livorno di trarre a loro , e di rimettere in Mila» 
no in modo che b ttimeflSi gli fli« ceoie fatta da loro tiKdefimi, cioè • 
Sol. (9. T correnti per Fior. . correnti, c fi cfeguifca per Fior. tioo. corr. 

Si trova in Piazza a trarre di Vienna a Sol. 62. ^ per i. Fior, corrente 
ed a rimettere in Milano « Sol. 126. | correAti per P. g. d« 8* r. fi doman- 
da fc fìj efrguìbile la Co!7>mif!lone . 

Quando , diflì di fopra, che era cofa migliore e più facile di rifolverc le 
Cofnmiffioni di terzo loodo per b regola moltiplice s cotoona , non voolQ 
perciò inferire che non fi dovclTc altrimenti praticare ia regola del tre (empii- 
ce dritta unte voite ripetuta quante volte lo richieda ia natura dei qucfito « 
ma pretefi Mtanfo dì fare oflèrraie che in queiVs (bite dì commiffioAi , la. 
regola del tre non fomminiftra ai Principiami , c a chi è fuori di una confu- 
maia Pratica dei Commercio dc'Catnb}, un iumc chiaro, e fufficieote ^er 
Iwfi comprendere l'analogia de' Termini » e in ona parola la forza, e b ragio- 
ne di ciò che opi-rano , ffcrciilmcntc allora quando il prezzo o della Truta 
• delia Rimefla limitato dal Committente, non é dclb Ipccie fimile a quello 
éAH Piazza del Commifiioiiario, come farò vedere ia altro Elèmpio . Oltre 
ciò, in queRa fpecfe di Commiflioni non ha pìH luogo P avvertimento , che 
fi diede per le Ccfhmrflloni di prime, e fecondo modo rifpetto alia diUribu* 
xione de* termini , cioè di „ porre per il prin o , e ftcondo termine delb re» 
„ gola del tre i prezzi venuti dall'ordine « e per il terzo uno di quelli trQ. 
M vati* in Piazza „ mentre rielk ConimifTiorii dì terzo modo W prezzo li.nita» 
to dal Ccortinìttenie è kmprc un Ìolo , mai della Moneta del Commifiiona* 
fb, e può c&rc ancora di fpccw diverfii da* prezzi corruti aUa Piana del 
ComiriìITionarìo tredcilmó . 

Quindi- è che per facilitare Pintelligenza delle CommifUoni dì terzo ma- 
éO| non obbligo , ma configlio a far ufo della Regola moltiplice, come quel- 
la , che in genere di ragguagli di Moncre , di Pcfi , di Milure ec. è la pitk 
ovvia, e che non può rxgarlVgli il privilegio di ,cfi'erc una regola parlante. 

Vcaendo dunque alla fcluzione della própofta commiflioney e procedendo 
a ragguagliare il pazzo ilcìla RiirffTa di Livorno cort Milano per la via i\\ 
Vienna, s' olTcrvi qui per regola generale che Uclte due Piazze, tra k quali 
fi cerca il ragguagli» , quella che dìì il prezzo ceno dovrà eflicr la prima « 
l'ultima ROminata , che nt! caTo r.oflro e la Ì'ia2za di Livorno, la quale dà 
il prezzo certo a quella di Milano , e ii termine della riipctia tara uella Ipe- 
eie deik Piazza penultima , che nel calò prefeote è la Piazza di Milano, 
la qoate d'i il prezzo rnticfto a quella di Livorno, cioè ii prezzo del rag* 
guarito • che ii dclldera , coinè chiaro appatifcc dall' £icmpio ic^^ucote • 



r- ,' . I 



Livorno Sol. 62 t ■ Vienna Vcz. i, corrente 

yieoaa 1. Fiorino Cor. — Milano Sol. 69 1 corrent. 

Liirorno Sol. 1 15. 0 Ha 1. ttg, di t. 

62 ^ • - 69 i 

Sol. 117 88 799t.|o 

ProvT. — ^ — 51 ^^mm* 174*5 

49250 

Sol. is8. 39 ceroiine di ri- 5590.00 
fpofta fimilc alla fpccic di quello del- 50000 
la piazza penultima » cioè Milano, 
c presso di i(iaiefl« è noo detta mo- 
nOM del CommifTionario . 

11 prezzo della RimeiTa venuto in piazza è di Sol/ 126 ^, cioè minore 
dd prezco yenoto dal ragguaglio compierà la provviflone, e noo della mo- 
neta del ( mi ìiifTionario , dunque non è utile al Committence , COnfORlie al 
quarto precetto, e perciò la CommiOiooe non c deguibile. 

PnKedcndD a ragguagliare il presso deUa crana di Lìvaroo con Tfeii» 
na per la via di Milano fi ripete qui ancora 1' ilteATa regola generale data 
per r operazione delia RimeilA cioè die delle due piazze -fra le auali ù cer* 
ca 11 ragguaglio, quella che di'ti plesso certo dcwri eflére la amila e VuÙ 
cima nominata , che nel cafo prefente è la piazza di Vienna , la quale dà il 
prezzo certo a quella di Livorno } e H termine della rifpolla larà delia fpe- 
cie della piazza penultima • cioè di Livorno, clw dà il prezzo incerto a 
quella di Vienna, ed è il picsso del lagfuag^ cbe fi defidcra, COOM 4 
jredo dal kgaeau e&inpìo* ' . ■ ~ ' 

Vienna Fior, i — Milano Sol. 69. l coni 
Milano Sol. ia6.^ corr. — — Liv. Soldi 115 

ViemM Fiorini k quaiflo^ 
laSfo 6930 
— 115 



Sol 63. 18 

Frovvif. 25 Somma 34750 

Sol. 6 j. 46 termine di rirpofla 7^4$^ 
Amile alla fpecie di qudio della piaz* ■ ì 

za penultima, cioè Livorno ; e prcz- 79^360 
zo di Tratu e della Moneta del — 402:^0 

jCommtSionarjo. • • ••sjoo.oo 

• -Ì7000 

Il prezzo dello Tratta trovato in piazza è di SoJ. 62 ^* cioè minor 
del prezzo venuto dal ragguaglio comprela la provvifione, e della moneta 

del Con^miflìonario, perciò non è utile al Ccmmìtteaie oooforme al primo 
{treccilo y dunque k Compiiiionc non . è clieguibile . 

S^ne h biffloAnsìmie. 



DIMOSTRAZIONE. 

• ■ » * 



' JUmtJfaal frtam triiuttt 



FiflriBi.iioo rimeaidì Vienila in Milano a Sol 69 | . 

pteszo ordinato dal Commìttcnie • • '• \Jà»^f$p»'^ 



Tratté e Rimtfsa a prezzi trovati 



Fior. tSòo tratti di VicaM a Sol. 62 4- . • Ples. I5«i. /4 

Provv, a 7 per cento , 5. S 

Vei. 15 15. 66 

5^uaU Fcs. 1515. 66riinefle in MUanoaSol. 126 T y» • Lir.9586.tr» 
Dificicaxa • danno del CoauniooMe • . Lir. «4^. 9. 



fraitM di VienHa eìprezTt trovalo in 
^4zztf , « Rimefta in MtiéM *l frt»' 



Fior, tfoo tratti di YiewM a Sol tfs ^ . . Viz, isi>. 74 

^iwrv. .... 6. « 



Pei. 1515. M 



(Q^U Fcju 1515. thneffe in Milano a Sol. laS. 39* • 



Tf«//« «i ^«aav vtmtto dal r^gw^Ut 



Pior. 2800. tratti di Vienna a Sol. 63. 43 . • Pcs. 15443^ 

Ffovv. • • . . 0. i5 



Pts. 15^8 za 



Quali Pei. 15|S^ t2 riiaeffi: in MiUno • Sol. i»6 ^ • . • Lir. 9730 



Da qaefta dimoftraziooe rifulta che il CommiiTionario di Livorno non 
potrì cfeguire la CommifBoiie fenza tfahno del Cointnìttente . 

Ma ficcomc nelle Commiffioni di terzo modo , il prezzo limitato dal 
Committente è fcmpre ii prezzo del Cambio corrente alla fua piazza, coli 
parrebbe che il Comorilfiotiario per conoscere 'fprdttainente fe fia o no efe- 
guibile la data con-imìflìonc , portar dovc0e al luddetto prezzo limìuto il luo 
ragguaglio per mezzo de* prezzi trovati alla fua piazza, ciod vedere a quan- 
to riigguaglierebbe il Cambio di Vienii» con Milano per la raii Livorno i 
il che potrebbe bcoiiTimo farli così • 

Vienna Fior, i ■ Livorno Sol. 62 \ 

Livorno Sol. 115 Milaoo Sol. 116 | 

■ .Vìbom Fior. I. quanto?. - 

Sol. 68. 75 
Provv. ■ 27 Sottra 

Sol. 68. 48 prezzo di RimcfTa del Committente minore del 
prezzo limitato, e non della fua moneta, e perciò la commillionc non i 
clcguibile. ^ 

Si vede adunque che anche per quefta firada fi giunge al medefimo fine; 
e che per verità lembra anche la pid natoraici ma fe fi adotuOc in queUo 
piccolo faggio la pratica di uk operazioiie, i ragguagli di terzo modo flou 
farebbero più fulccttibili dei medefimi avvertimenti c precetti r^cnerali , tanto 
rifpetto al regolaoieoto della provvifiooe, quanto ancora rifpctto alla faci- 
liu e ficarezza di conofcere qoando i prezzi venuti dal régguaglio fono 
utiU o dannofi al Committente, ftabìliti a principio per tutte le quattro 
fpecte di Commiffioni di Cambj, poiché procedendoli nel prefcnte cafo » 
ragguagliare il prezzo limitato dal Committente, effendo quefto un prezzo 
fcmpre o della moneta della piazza del Committente medcGmo, o della piaz- 
za, in cui dccfi eicguireo la tratta* o la rimefla,e non potendo cffcr mai 
della moneta della- piazza del CommiflSonarìo, ne aver con cfla alcun diretto 
rapporto, ne frgoe che altri diverfi avvertimenti e precetti converrebbe fta- 
bilire per fapcre quando la provvifione deve fottrjrli , e quando fommarfi, 
e per conofcere quando fia o nò efeguibile la Commiffione , il che potrebbe 
ugualmente farfi in modo però particolare alle ^commiffioni di terzo modo 
indipendentemente dagli avvertimenti e precetti generali , ma bifogna conve« 
itire, che in vece di facilitare 1' inteUi|.'enza di una materia di tua nature 
molto feria e ddfictle, li verrebbe a renderla più compUcau edofcoraafona 
di tanti avvertimenti e precetti particolari . 

Per contentare foltanto il dcfidcrio di coloro, che non conoicendo .!# 
regoU mohiplicr, bramano di vedere la foluzione delle Commifflmù dilcrM 
. ouido per regola del uc lemplìce dritta . eccomi a (oddiifarli. 



S4 



dì Livorno di Milano* . di Litorno 

Sol. ét I P I ■■ &>1. 69 ^ ■ Il ■ &Bl 11^ 

' 115 ""^ 



Sol. lajriS 
PkOTT* — 51. Sonmft 



7992. ^ 



Sol. 128. 39 prezzo di Rimeflii. 

Quefta regoia dice. Se Sol. 6t|. prezzo delia aioDcta della piam del 
Commiflìonario , c prezzo di Tratta equivalente ad uh Fiorino di Vienna, 
ibno eguali a Sol. 6<) j moneu di Milano , e prezzo di RimciTa equivalente 
fimilmente «d un Fiorino di Virnu, « quanti di quelli $ol. di Milaiw fiu 
ranno eguali Sai. 115 di Livorno valore di va» Pezza da t.r.t 'C picm 
certo di Tratta AipUe ìa natura al primo/ 

Operando come fiipra fi avri per quoziente il prezzo del raggoagUo <S 
^ioBcfia limUe a ^ticUo «voto per acm della itgolt nokiplioe* 

di Milano ' di Livorno di Milano 

$0Li26^ ■» M 115 II I I &b1.6o| 

«9i 



ta6^o 

Sol. 63. )8 
^ravy. — - 25 Somma 



. Sol. 6j. 43 prezzo di Tratta ^ 
Quefìa regola dice: Se Sol. 126 1 presso di Rimenra,e non della mo- 
'fieta del Conunillìonario , ma di Milano, fono eguali a Sol. 115. di Li- 
vorno , valon di un» pezza prezzo certo .di Tratta , a quanti di queftt 
Soldi faranno uguali Sol. 69 ^ di Milano prezzo di Ritnefla fimile in aatoia 
al primo, ed equivalente a un Fiorino di Vienna/ 

Operando come fopra 0 affi per quoziente il prezzo del riggiuglUo $ 
Jj^ratUy fioilr a quello avuto per meno della icjgola inokiplices 



« 
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RtUuatUi ptr h Rimeja di Vìch»m pir ACkn» fui frezx» limita f tUU 
^ • CmmittMU a Kwam, 

di Livorno di Milano di Livorno 

Sol. 115 80L 116^ ■■■■■ Sol6aV 

«ai 



Sol. b8. 75 III I 

Pfovv. 2j Sottra «5t 

756— 

Sol. 68. 48 prezzo d! 63. t$ 

RimelTa di Vienna per Milano . 3** ~* 

7906. «5 

— 86a5 

Qaefta regola dice: Se Sol. 115. prezzo certo di Tratta f^no Uf^oali a 
Sol* 126^ di Milano prezzo incerto di Rimcfla, a quanti di quefti Soldi 
faranno uguali Sol. 6s 4- di Livorno preno di Tratta fimiie in iMCura al pri- 
mo ed equivalente ad un Fiorino di Vienna. 

Operando come lopni Q avrà per quoziente il prezzo del ragguaglio di 
Rimcfià dì Vienna per Milano uoiile a quello avuto per messo della te-, 
gola moltiplice. 

Koo credo dovermi diltiagare di vantaggio in un più minuto dettaglio, 
tanto della regola del 3 femplice dritta, quanto ancora della mokìplìcc , l'u^- 
ponendomi il Lettore bene iftìiiiio o nella prima, a nella feconda, o in 
tutte due quelle regole * ' ^ 

Ditti , e lo ripeto , che per la foluzione delle CommilBoni dì terzo mo^ 
do , la femplice regola dei tre dritta non fomminid'ava ai principianti un 
lume chiaro e fufficicnte per ben comprendere la forza e la ragione che 
operano , e perciò configliai di far ulo della regola moliiplice % ma quello 
configlio li cambia in precetto allora che il ragguaglio porta la circolkansa 
di avere più regole del tre a motivt) delle diSerenci ^ecie dì monete ne* pm* 
zi del Cambio come dimoftra il iegucme dempio. 

Àltn Eifmfi9 S Cmm\fi»iu J$tUf«^ ti Itrss» Ctji, 

Di Cadice ordinano in Livorno di trarre a loro e di rimettere in Ge^ 

nova in modo che la rimeffa gli ftia cnrrc fatta da loro mcdcTimi , cioè a 
Maravselis O4.0 per uno Scudo d' oro Marco , e ti cfcgutica per Pcz. aooo. 
F. V. 

Si trova in piazza a Trarre di Cjd-cc a Fez. 130 * P. V. per Pcz. 100 
da 8. r. , ed a rimettere in Genova a Sol 119.7 f. b. per Pez,, 1. da 8. r* 
Si domanda fe fia cfego'ibile la Comroiffione . 

Volcndofi rajC'J 'gl'-i'^ i' prezzo della rimefl*a fi tratta di vedere quanto 
ragguaglierà il Cambio di Livorno con Genova per la via di Cadice a prezzi 
trovati in .piazza del Coosmiffionarto . In quello cafo la piazza di Livorno 
cnVndj quella che il preazo cerio, dovrà effere la priina e 1* ultima 
ininAcai c Genova la penultima pciché dà il preaao incetto* 



Volendofi rasgaagliarr il prezzo della Tratta G deve rtéat quanto rag^ 
guaglicrà il Cmdwo di Livorno con Cadice per 1« via di Gtnova a prezzi 
trovati io piazza 'del Comtniffionario. la quello cafo* la piazsa di Livorno 
cllcndo parimente quella che dà il prezzo certo, dovrà ciTer la prima e 1* ul* 
tìma rominaca ; e Cadice la peaukimà perchè dà il pMzao ìbcwCo» come 
dagli cfcmpj iirguenti. • 



Livorno Pezze loo da 8. r. 
Cadice Pczz. i. P, V. 
Cadice Mar. 640 
Genova Se. 100. d'oro M. 
Genova Se. 1. Arg. 
Genova Sol. ico. Jlaac. 

640. c^. on. co 



9cL ti8* 66, 
— — 47. pwr. 



Sol. 119. 13. prezzo di 

RimefTa c non della mo- 

Acu dei Coauniflìoii. 



Cadice Pez. ifO i F. Y. 

Cndicc Mar. 272. 
Genova Se. i. ti' oro M. 
Ci cuova Se. 122 f arg* 

■ ■ Genova Sol. 152. Banco 

■ Genova Sol. 115. f. b. 
Lif omo Fez. I. da S, r. quanto l 

122 y 




3tit67u 

»5« 

7«57S4+ 

19143360 

130 i 

5*1958144 — 
290979072 



42553779»' 
4*5J779 



ti8. 66 



a^. 73 
«i - 73 

47» 4« 



7Ì94553779» 
S54553779* 
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11 prezzo della Rimcfra trovato in piazza è dì 
giòie di Sol. liy <nV prezzo venuto dal ragguaglio < 



_ Sol. ligi» cioc mag- 

0n„« ,00 r --Eguaglio cotnprcla ia provvifione, 

e non della moneti dei CommifTiunario , dunque la ComniifTionc è utile «l 
Cornai ictcote, cooforine al quarto precetto, c può efeguiriì a prezzi trovaci 
in piasM« 



Livorno Pes. 1. dia I. r. 

Genova Sul. 115. f. b. 
Genova SoL 152. B. 
Genova Se. 122 j- arg. 

Genova Se. i. d' oro M* 
Cadice Marav. aya. 

511948144 



Pex. 131. 14 
Provv. — 51 Sotti» 



zo di Tratta e non della 
moncu dei ComfDiffioaarj» 



Genova Sol. 119. 4. f. b* 

Genova Sol. loo. B. 
Genova Se. i. arg. 
Genova Se. 100. d'ofo M.' 
Cadice Marav. 640. 
Cadice Fez. 1. i*. V. 
Livorno Pcx. 100. da 8. r. quanto^ 
640 

5760 
7040.- 
160 



76320. «ooooo 
1812418560 
—6^5441280 

, ^834831^600 

2528732160 

Il prezzo della Tratta trovato io piazza e di Pez. 130 i, cio2 minore 
di Pez. «30. 6a , prezzo venuto dal agguaglio dedotta la provvifione , e oca 
della moncM del ConunilBonario « dooque la Commii&one è utile al Com- 
miaente conforme al fecondo precetto , e può efeguirfi n pressi trovati ìa 
piazsa . 

Ma potrebbe deiderarfi dì portare un ul ragguaglio fot prezzo di Ri- 
tncflTa limitato dal Commiticnie . In quello calo ecoooe dirpofta la legi^ 
moltipiice . 

Rmgttagtio per la Rimefta di Cadice ia Genova . 



Genova Se. 100 d' oro M. 
Genova Se. 1 argento 
Genova So), loo. Banco 
Genova 1 19 ^ ^> 
Livorno Fez. 100 da 8. r. 
Cadice Pes. 1. P. V. 

Maravidis 637. li. ~ 
Provv. 8. 54 Som. 

Mar. — 639. 65 prezzo Ui 
Rimeflii. 



Genova Se. 122 ' arrrento 
Genova Sol. 152 Banco 
Genova Sol. 1*5. f. b. 
Livorno Pez. i. da 8. r. 
Cadice Pez. 130 J P, V. 
Cadice Marav. 372. P. V. 
Genova Sci 1. d'oro Marco quanio ^ 



H 



5t 

Secondo qor(!o ragguaglio fi vede che ia lincCi <M Ca — i kiMUB di' 

Cadice ragguaglierebb« a Maravidis 63^ -/V^ cocDprcfa la provvìrione , quan- 
do fi contentava che ali ven'iffe a (tare a .Maravid» 640 per uno Scudo d' oro 
Maro^t c perciò k UMmUfione è efègoibilecoa piccolo vaoMggM» del Com* 
Slìltente nedcniro , come ril'uka dai ragguagli precrdrntì . 

Non è ncccflario che io ditnoftri qui tutte le regole del tre che farcbbt» 
ro ftate neccflarìe alla foluzione della propofta Cornai i Sona , per provare qaan* 
IO fia meglio d* impiegare la regola mohiplicc . Ognuno può da fc ftcfTo 
^facilmente foddisfarfi per cooofcere la moUiplicuà dei calcoli clic pcoduce la 
prioMy c k fiKiliià • chlawBai che porge U fecoada. 

Scgw h PivMOcasioM. 



uiyiii^cu Ly Google 



19 

SEC. ONDA DIMOSTRAZIOKE 

Ptr i- 'ì: tcr-zo moi§. 

Mime/sa al f^tzzo U amalo dai CommiMM» 
P<». aooo. P. V. RiMcflb i n Genova • Mar. 640 . 2 M. 9$o, —, 

' TfÉltà i Rimefia a fraaà irwMll 
in i^azxa, 

Pc aoQoP. V.Ttallc di Cadice «Pti. 130 ^P.V.Pez. 1532. 56 

Pbov. « . . . ^. 1$ 



Fez. ifiv. 43 



Quali Pc2. 1526. 43 rimefle lo Genova a Sol. 119. \ fon 
J-ir. 9i€i. 33. f. b. che al 115 pcr cento foa Lir.7914. ao B. 
e quefte a Sol. 152 per Scudo fono Se 1041* ^ aig» 
1 ^uali « Se. tu T per Se; moM. Ìòm 8sa ^ 

DiflèieMa a vantiggb del Coaimttieiili Se. 7^ 



SVil/<i «/ prexxo Invaio in Piazzs 
4 Rimtjsa al prezzo vennta dal ragg» 



taieoo P.y. Tratte di Cadiee a Fes. ijo ^ . Fes. i53e. 56 

F«ovvi£ . . 6. 13 

Fcs. 1526. 4j 

Quali Pez. 1526. 43 rimdlé in GenofaaSol. 13,6 rag. 

come fopra fono Scudi M ..«•• • Se. C49. 51 



« Stìmfté ai frtMM» Hwnt§ mfi 



Fte «COOb P. V. Tratte di Cadice a PeXi i|0.£e. F. V. per 

Pcs. ioo.dai.r. . . . • Pei. 1531. 15 

Frowir. 5. la 



Fes. i5<5. s 



Quali Pn. 1595. 3. Rimeflé ia Genova a Sol. 119 j-i « 

raggaagliice come Ibpn tono Scudi M* . . . . • Se. 850» ^ 

ti a 



69 



ESEMPIO IV. 

Cmmìffiene fetteprjìa al quarto eafo dei , quando il Committenti limita i prtTsxt 
in modo (te uno fclamentt 0 di Traila 0 di Rime/sa fia della moneta del Cent» 
tnijjìtnario , e l'altro prtzat» 9 di Tratta j 0 di Rime/sa Jia 0 della moneta del 
CcmmiticfìK , 0 Heìln piaxxé M o» il Càmmifioiurh md^fim bé §rdmt di 

trarre , 0 di rime nere . 

Di Vienna ordinano in Livorno chr potrndo rimettere a loro a Sol. 62 1- 
per un i^iormo corrente, c valcrfi di Genova a SjI, 117 J. f. b. {'cr Fez. i. 
da 8. r. Si faccia perla fomma di Lir. 5600. f. b. di Genova. 

Si trova in piazza a rimcitere in Vienna a Sci. 62 ed a valcrfi di 
Genova a Sol. 118 | . Si domanda fc fia efe^uìbile queda Comnniflìonc f 

Gii diflì a principio che le CommiOìoni di quarto modo fi rifolvono 
per regola del 3 fc.T.pìice rovcfcia» praticando nella diftribuzione di termini 
r illcflo ordine ed avvertenze prefcriue per le Coinmiifìo;)! di primo e fe- 
condo modo * cioi di flabilire per primo c fecondo termine i prezzi ordin«tÌ 
da! Coramittcnte, e per il terzo uno di quegli che fi trova alla piazza, 
cioè o il prezzo di Tratta fé il fecondo o quel di mezzo è di RimcHa , o il 
prezzo di Rimefla fe quel di messo o il fecondo è di Tratta , con olKrvafe 
di far partorire il terzo termine in vece del primo , quale dovrà fare in que- 
fio cafo collantemente la funzione di moltiplicatore > come da* fegucnti elem- 
p) chianmeMe apparrfce. 

RagguaiU» per U tratta* 

RimelTa Tratta Rinjefla 

Sci. dx, X ■ I Sol. 1X7 T 

6ti 



«34 

702 

58- 75 
SI. — 



Sol. 62. 


1 

t 


6«. 


«5 


Sol. 117. 




Provv. — 


47 S 



Sol. 117. i3 prezzo di 
7343* H Tratta c non della moni 

1 1 1 8. 7 del CooimiSìooarìo. 

toso- 00 

4475f> . , 

Il prezzo della Tniu trovato in piazza e di Sol. 118 ^, cioè maggiore 
del prezzo venuto dal ragguaglio comprefa la provvifione e non deila mo- 
neta del Ccrr.nrmonario , e perciò ron è utile al Committente^ COpfemiC al 
iècoodo prcccuo, dunijuc la CooamiilìaQc non è efcguibilc. ' 
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Ragguaglio per la Rjmfffa '. 

Tratta Rimcfla Tratt» 

Sol. _^ Sol. 6a^ Sol. 118^ 

"7* 



118. 50 



TOi— Sol. 61. 96 

57. 75 Provv. — 24 Soten 



234 
>■— 

57- 

31. 

■ ■ I Sol. 61. 72 prezzo diRU' 

7342. 7J mcffa c della Mone!» àA 

13275 ComoHUxonario . 

B 1425. 00 

—76000 

Il prezzo della Rineflt trovalo in pitzza è di Sol. 62^^ cioè cMgl 
gtoie del prc zzo vcnut» dal rag^oagtio dedotta la provvifione , e detta mo^ 
reta del Com mifTionario, e perciò non è utile al CommitCeotC oonfofoie al 
terzo precetto ; dunque la Commiifiooe non è cfeguibilc . 

Scgvt k DimolkrttioMt 
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dimostrazione; 



' Uve- 5600 f.b. Tratte dìGenovia SoL ti7.4-* Pcs.953« 10. 

QjmU Rimeflèia Vienna 3 Sol <2 : . . Fior. 1751. Il 



tntU % « Rimeffa a prezzi travati . 



làu ite. £ II. TfanediGciioira aSol. iiS. ^ P. 945. 14 



Pes.941. |6 

^)|mUP.94i. 36. Rimeife in Vieniu a foU 6t,\ • . • • • F. 1739* 5 
Difimna a danoo del ConnaioniiB» • « • • F. 14* >| 



fratta al prezza travato in Piazza ^ § 
Rimejfa al prosa» ViaU» dal re^gMgli*» 



Ur. 5600. Tuttt.^ Genom a SpL siS. f : F. 945* '4 



P. 941. %6 



<29aUP. 94U|6. ttneflein VientwafoL iSi.//^ • • • F. . 94 



fratta al prerro venute dal ragguagHa 
i Rime£a ai prezzo invaio ia Piazza* 



Lir.5(»oo. L b. Tratte di Genova a Sd. 117.50 P. 953. t« 

. Provvìi; « lo 



y. 949. 40 - 

Q^dl P. 949. 40 Rincflfe b Tiaiiia a ibi. 6». ^ fono P. tn$' 9^ 



0 



CONCLUSIONE» 

tT^VtU fa Scienza delle Commiflìoni di Cambj , confillc nei quattro diver- 
I fi cali , ne* quali vengono lioakati dal Committente i prezzi di Tratta, 
•"di Rimefla , aell' oflfanraie le due awertcme date lolle .Provvilioni , e nel 
renderli famigliari i quattro precetti (labilitì per coooicere COA fiKiiità» ^ 
curezza fe la Commidìone Ga» o non fia efeguibile, 

lo non ho vedecB fin qui ekaa opere» Mie quale poter ricorrere per e& 
(ère iflruiti in quell'articolo» fono infiniti i Libri e ItaHani , e FranceQ , 
che trattano dei Cambi * e del modo dt raggiuagliarli } ma i loro fcritti io 
1d<^ d*iftreii«y ad altro non lervono, che e rendere iémpre più complicate 
ed ofcura qucda materia . La Banque rtudue facile par P. GtrariJeau Ì'/Rné 
N»gM«at à GtKiVf, ed ivi llaoipau net iJS^-» farebbe Hata quell'opera» 
di coi ne ÌB>net ben volentieri raccomaodata la lettera , fé quello per altn» 
feoiprc celebre Autore, non fi foflc limitato ad una ofcuriflima pratica, ma 
eiveflè almeno in qualche forma ragionato il Commercio dei Camt^»c te gli 
efempj , che ne propone , e I* operazioni , che ne dimoftre non eveflfcro il 
comune difetto di confondere piuttofto, che d' iftruirc i Giovani principianti 
e di rendere Icmprc pià impercettibile una materia per k licfià difficile , e 
di tante importanza e cempreaderfi. Qoefto Scrittore he preielb di fiicilite- 
rc r intelligenza eia CtmktnMifoiu des prix dts Cbanget ies fria^alet Camiijìe* 
dt FM»fft* col fiOiire 756. eneiodi per aioUiplicare^ e dividere fenza dimo» 
ftreme le ragioni 1 onde per iàre «radete comtNnezìooe» bifogncri portare 
in tafca l'opera del Sig.* Giraudeau . Per trattare con metodo, ed m una 
maniera iftruttiva del Commercio dc*Cambj , e per dare una chiara idea del- 
le operazioni , che lo riardano non bafta la femplice pratica , ma £a d'uo» 
po unirvi una profonda Teorica della natura, e proprietà dd Cenobio in gè* 
Kerate , e del bifteone meaetaho delle Commercianti Nazioni in particolare . 

La cognizione dd Commercio de'Cambi è infepar^bile dalla più efaua 
cognizione della fcienza monetaria , né fi p . illteiKlore Ìl primo Wdse C9> 
aoUxn a Ibodo le fecoede* V*d$ Péri RutUm 
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CONTO FIGURATO. 



9S0C9 9UU 



N 



8 



On s*intCD(ìe prcfcntar qui il metodo di come concepire un Conto Ft- 

Iurato, cfieodo ciò uoa co^a molto ovvia, e familiare ad ognun' uno, e 
olo qui fe ne parla , non tanto per tecrtrcere all' Enciclopedia qucft* Ardco- 
lo, quanto più fpecialmcntc per fare oflcrvarc un errore, che c per altro co- 
mune fra i Negozianti , di credere ciò , che fe una data Mercanzia ha di 
fpcfii so. per cento alla compra, e io. per cento alta Tcndiu della medefi- 
ma, debba perciò concluderà che tutta la fpcfa fu dì 30» percento-, il 
che é falzo , mentre la vera fpeia cotale importerct>be per loOt > come fi 
dimoftra in appreflb. 

. Una CafTa Maona 

Lib. 500* al netto a Lir. i. 4. la lib. ..il Fez. 138. 17. ^ 
Sconco 3* per 100» . • • • » 4* S> 4 



SPESE. 

Pdb , Porto ec. 



ttz, —» 16. — l 




136. 4- 

Frovviltone a 3. per 100. • • • . „ 3. 14. 6 
CoAo t e Spefe in Livorno . • . Fez. 1^9- ' c 



. Quali Fez. 139. 18. 6. da 8. r. al cambio alla pari dì 

Sol. 117. per Pcz. I. fono in Genova Lir. 818. 10. 8 

Spefe io Genova „ 9. 9. 4 

Collo« e Spelò fioo o Genovn • '^"^^^^^^j^^ 

Libbre 100. di Livorno fi vuole corrì^iondioo a Libbre 108. di Geno- 
va; dunque le foddette Lil». 500. Maiioa pefo di LivonOa corrirpooderaooo 
in Genova Lib. 540., ed una Libbra di Manna verrà a COftlCC in Geoovt 
Lir. I. 10. 8» circa , come li vede dal fcgueac« calcolo. 



1 



% 
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Spefe 

Lir. 8i8. IO. 8. — Lir. 9. 9. 4. . - quanto 100. P 

ao 5 • » ' 



16370 946. 13* 4 

4« 



196448 ÌS933 



Lir. I. 3. I 



per cento 227240 
^ele io Gcflort 3079* 



.615840 • . . ' \ 

164^ 



197951 



Fiff«te In tal gotfii, e con ul metodo le *fpefe; delle quali 9 fofcetti* 

bile una Mercanzia, che fi voglia comprare, e fpcdirc, dovrà avcrfi rigu3r- 
do alla Moneta , cioè , fe il prezzo è a l'ez. da 8. r. , o a Lire per la ry- 
gioife di doTrr confidefire in qoeft* ultimo cafo -Ja Moneta lunga , come 
luol dirfi , la quale, fecondo la pratica confiftc nel convertire le Lire, im- 
poitare della Mercanzia in tante )^czzc da Lir. 6. , c quindi confidcrare , e 
valutare quelle P«xe nell'atto del pagamento, come pezze da 8. r. eiod 
da I.ir. e 15 dovrà averli riguardo , ancora allo fconco del 2 , dei 3 , 
ed anche dei 4 per 100 per il pronto pagamento , o per un rcfpiro al pa- 
gamento medefimo , fecondo le convenzioni , le circoftanie » e la pratica re* 
lativan'ente ai dìvcrfi Qcneri di Mercanzia. 

Ciò prcireflb ù può, come difli ,fottoporre la folozione di qucftotC di 
tivù gli altri conti'iii fimile fpecie , alla regola moitiplice , coti : 

SOLUZIONE. 



Geiiova Lib. 108.. . « • ,* . Livorno Lib. ico. 
LtVOrflO Lib. 1. . . . ... Livorno Lir. i. » 

Livorno Lir. 6. n;oncta lunga . . . Livorno Fez. i. da 8. r. da L. 5. 15 
Livorno Pcz. too. ...... Livorno?. 97. n>. io le. di 3. prr ipo^ 

Livorno P»-z. ICO I ivrrno Pc^. 103. I colie ipclc 

Livurnu Tcz. i Genova Sol. 117 t. b. pan di Ca.'nbio 

Genova Soldi 100^ Geno v» Sol. 101. \ culle Spcle 

Genova Lib. 1. di Manna quanto ì 

Io 



L;iyiu^cu Ly GoOglc 



i ■ 



f08 ' 



6 



648. 00. OOt 



S5I 
1170- 



Sol. 30. 8 cioè ,4. „. 5 

Lio _ I. IO. 8. la Lib. della P7. i - 

?r 'vMannfJoGcnova come nel 



1 





. 7. 6 


>»>55 

12 1530.. 
2025. 
It. 


II. 1 


1129491. 

97 


3. 9. 


t6«6437 
tlo634i9-. 

•9- 

" 4. 
s.. 
1. 


14- 

17 — 

8. 6 
4. 3 


119260645. 
3975354»- 
39 5J548. 


3. 9 
7. ir 

y. II 


«9«75> 741. 

43^774« 
i • 


19. 7 



^2413903 

Diffi che le fpfe dell'amico di Livorna, c quelle dell' amico di 
Genova and4vano con(ìi.l(ratc fep&r«»memc, per fare olTervare , che farebbe 
mn errore tè 6 cònfiderailèro iinise infieine cioè , cflèndo quelle dì Livorno di 
5 I per cento, e qiklie di Genova di'i. 4-» farebbe un errore diflì , e lo 
riptco, k & diceffe che cuna UTpcfa di qadftafpedizioac alcendc a 5 per 
100) H the non 6 mo. 

Per eflcr pcrfuafi di quella verità (iguriamaci che le rpcfc occorfe a!t 
detto Coaio figurato Ciano a ragione del lo per 100 per quelle di Livorno, e 
del so per joo per quelle di Graova , le quali unite iofieme formerebbero 
voa Tpefa totale di 30 per 100. Conlllenuul) queàe fpcf« diftiiitamai» 1 
f rocedcri coi fcgueaie C4lcolo • ' 
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Genova Ltb. io8 
Livorno Lib. i 

Uvomo Lìr. S 

Livorno Pez- loo 

Livorno Fez. ioo 
Livorno Ftoi. t 

3oL ibo 

tot, 
6 




Livorno Lib. loo 
Livorno Lir. i. 13. 4.' 
Limnio Pez. I. da 8. r. 
Livorno Pez. 97 meno lo fconto 
Livorno Pez. no colle Tpefe 
Genova Sol. 117. alla pari 
Genova Sol. 120 colle fytSt 
Ceoora Lib. i. quanto^ 
««7 

97 



648.OIO.OOb 



Sol. 3S.é.-*kLik 



819 

1053.- 



11349 



13(1880 
110 



149806800 

«T 4993560» 

• . 49935600 

* • j 

S496781OOO 
55*7; 

S43« 

41256 

Ma fé fi eondéenSem le due Ipelè «nitt infieme cioè di 30 per xoo ^ 
yioeedcrà come apprelTo . 

108 ■ Il I Livorno Lib. 100 
I I Livorno Lir. i ^ - 
6 -i-i— Livorno Pcs. i. da 8. r, 
100 — Livorno Pez, 9T. me 10 lo fconto 
100 ■ ■ Livorno Pez. 130 con le fpclìi 
I ^— — Genova SoL 117 «Ut pari 
* Gcnov* Lib, 1. quanto | 



Genova Lib. 
Livorno Lib. 
Livorno Lir. 
Livorno Pez. 
Livorno Pez. 
Livorno Pax. 



Sqgue il Calcolo. 



I 



7© 



iot 
€ 

, (48.0(0 




Spi. 37. II. U Lih. 340470 

11349-*- 



?47537<> 

491790 

49 '790 
«4589510 

5149S 
6ao5 



74460 
—9660 

Nel cafo adunque in cui confidcrammo le fpcfc fcparatatrente la Libi 
della Manna v«fM>c « ragguagliare Sol. 38. 6} ed io quello in cui le fpcfe 
fi confidcrirono fmilB inficine, cioè di 30 per too, U Lib* ddl» Manna 
ragguagliò Sol. ^7. n. La difTerenza di 7. denari per quaoCO fia pìccola. 2 
un cficuo dell* irregolarità commeOa nell' uicimo calcolo . 

Ma fi domandeil ora qual metodo dorri cenerfi per calcolare giofta- 
ateote il totale dì tutte le rpcfc « tanto quelle di Livorno , che qudie dì Ge^ 
OOVa per (spere quanto unite inOeme ragguagliano per 100? 

Per foddisfarc alla domaiuHa fi dovrà prendere o la Ipefa di Livorno , 
O quella di Genova, ed aumenur T tMi4 diì quel unto per 100 che contie- 
ne l'altra. Per cfcmpio la fiiefa di Livorno ch'c di 10. per 100 aumentata 
del 20 per cento , eh' è quella di Genova e dirà 12 per 100, che unito al 
ao per 100 delle fpefe di Genova fari tutta la fpcCi ionie «U 3» per too» 
eoo» qui folto. . ' 

Segue il Calcolp, . ^ . 
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«7 

IO di Lifomo 
a 10 di Gcoora 

« 3 « 



20 



31 per 100 fpdk (Bttk,ovmo 
110 
to 



Ilo 
ai 

ija con le Tpeiè ? 
Sicché dovrebbe farfi il SegfUMt calcolo . 

Genova Lib. loS ■ Livorno Lib. 190 

Livorno Lib. i « — Livorno Lhr. 1 ^ 

Livorno Lib. 6 ■ Livorno Pez. i da 8. r, 

Livorno Fci. 100 « ' ■ Livorno Pejs. 97 con lo fc,' 

Livorno Pes* too ■ Livorno Pez. ijs colle fpdó 

Livorno ^eo. s - y ■ Genova Sol. 1 17 alla p«ii 

Genova Lib. i. quanto 

io8 ti7 ' ' 

^ 97 

6^8.010. ' II 



Sol. 38. 6 — la Lib. S498068 
della Manna cono ir 49935^ 

deve clfere? 4993d^ 

55278 
3438 



41256 

Sì fon fatte quelle piccole ofTervazioni per marcare 1* errore , nel quale in^ 
ìeorraoo molti nella pratica del Comoicrcio io occa&one di dover fare delle 
fimili fpecobsiooi e contqigrt 



INTERESSE. 



^\ aclie l* Autore di queCt' articolo procede a dimoftrare il calcolo dell' /«• 
$trl§è tanto fempliee che eompofto per mrxao dell' Algebra , e dei Loga^ 
ritmi. Non i'foli Negozianti, ma un'infinità di altre pcrlbne particolari 
vivono con i frutti de* loro capitali , che in diverti modi e con milie palliate 
ufuie danno ad tcn{Meftìto, quelle perfone generalmente parlando fono tanto 
più ignorantr, quanto fon più facoltofi . Quando taluni di cffi fi partono 
dalle leggi di equità e di buona morale, e che profittano dell' altrui bifogno 
per eligerne un eforbltante inttr^t , non dombbe , per loro , eflèr nota 
alcuna forma di calcolo t ma per quelli che kcicamente fiefercitano in quc- 
ito commercio , e che non intendono 1' Algebra , ecco il calcolo ariunciico 
pratico cbe appartiene all' inttrefe tanto femptice che eompofto • 

INX£R£SS£ S£MPLIC£. 

ESEMPIO I. 

Uno prefta Lire laoo al frutto di 3. per cento l' anno • Si domanda 
i^uania imponeraoM ^ imeicffi alla fine <fi quaitr* anni f 

AUorachè fì cerca l' importare dell' Intereflè fempliee la foluzionc ap- 
partiene alla regola del cinque dritta iftituendo la ragione ièguente. 
Lire foo Ami i ^ Lire 3 Anni 4 — Lir. laoo 
' 4 
^•O Oivite 4800 

$ 



Frutti Lir. 144100 
Capittle „ isoo 



Capitale^ e fratti Lir. 1344 



8e il tempo in vece di 4 anni folk di anni 4 mcQ a , e giorni 8 » al* 
lora C riduce tanto il feeoiido , quan» il quarto ali* olciiiM dcaoninatiant» 

""^ " fScMN il Caicolo. 



Ltre ICO 



Giorni 3(0 
100 



Life 3 




Giorni 1508 
laoo 

iSo$6oo 
■ 3 



542b8oo 
-904800 
Jr«ttt l*ir. 1501S00 



Lir« 110» 



Capitale 



Fruiti 



i6 foldi 

1/r. iJoO -- 
150. 16. 



1 ^;>o. 1 1) 



6 



Capittk 9 Fratti Lir. 

ESEMPIO ' l i. 

3ono fiate itrpicgate «Lire 1200 a tanto per 100 Tanoa, che dopo 4 
anni refero il frauó S Ltre 144. Sì domanda a quanto per 100 l*anno fa- 
fono date a frutto? 

Quando fi cerca il fruuo o (ia ÌDtcreflè, k folaziooe apparùcive alla 
regola del cinque dritta coti. 




iUnt 4 



Lir.>i44 
xco 



Aoni I 



Lùr# ,iO» 



Divilbie 48100 



144100 



3 per cento V anno, e a tanto tato* 
no date a frutto i« i'udd. Lir. tZ09^ 



11 



ESEMPIO IlL 



• Uno ha dato «d impreftiio Lire 1200 a ragione del 3 per cemo l'anno , 
« dopo 00 rerto tempo gVi è ftaio reftituito Ltr. 1344 per faldo di l-'rutti 
C Capitale. Si domartia quanto CCttpo fono ftatc impiegate le dette Lir. 1700? 

Allor.» che fi cerca il tempo, in cui c ftato impiegato il Capitale, 1* 
fiiluzione appartiene alla NgoM del cinque rovcfcia iltwMAdo I» ftgocnie 
ragione . 

Effetto CaufaM. T.CaufaP. Caofa M 
Li;, a Lir. 1200 Anol* s ■ Lir, icx» — 



Effetto 
Lir. 144 



3 



«44 



Divifore 36100 

€ 
6 



144I00 



Iboo 



Anni 4 — ttmpo in coi 
fiate impiegate Lir. Aaoo di Capitale « 
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E S E M ? I O IV. 

Uno hd dato ad imprcfllto certa fomtn.t di denaro al frutto del 3 per 
cento 1* utaOf e dopo anni 4 gli è Uato rcUiiuico per falde di frutti e Ca- 
pit^e Lir. 1344.' St domanda quante Lire diede ad impreftico f 

Per la ^lu2Ìone del prcfentc Frobiccna non balla la regol.v del cinque 
Tovcfcìit perch' è mancarne di uno de' due effetti, ma^ vi fi richiede la re- 
mota delia falza poGztooe doppia, come apprcflb. 

Primo Supporto Secondo Suppofto 

Lir. 1000 Lir. icoo 

t . • . '3 per cent» a ... g per 100 

Lir. 30[00 Lir. Qoico 



per .1 n/ini per anni 



Lire Ito frutti di 4 uii Lir. 240 fratti di 4aiiiii 

Xiir. 1000 Capitale Lir. 2000 Capitale 

Ur. iiao Capir, e^tti Lir. ai4o capitale a-friuti 

£doTea.eflèrei|44 Edomc0ia«i344 

# 

Cioè Lir. 2x4 meno* Cioè Lir. 896 Pj(k. 

* Dmqw 

per Lir. icoe ncw Lir. 224 ■ 448000 



^ ' .1 Sono» 

» nib Lir. Soli Rnftnnn 3 



per Lir. floco pift Lir. 896 . 896000 
^ Dìvifore Jiao 1344000 

■ ■!■ I ■ 2240 

Qupriente Lir. 1 200 — , e 0000 

tanto farà il Capitale che dovrà inipie;^fi per g^i^ 
dagnare Lir. 144. m quattro anni. 

E S E M P I O , V. 

Uno trova da inapicgare il fuo Denaro al frutto di 3 per cento l'anno.' 
Si domanda qml fomma dovrà impiegare per gaedagaare Lire 144 in quat^ 
ero anni ? 

Allora che Q cerca il Capitale » la folazione appariieae alla Regola dei 
5 'i0Tefi:iai ifticoendo echi la ragione. 

Segue la Ragionò 



E^to CanftM. C«afa P. Cauli M EfSu» 

Lir, 3 — Anni 4 Lir. loo — Anni i -■ LIr. 144 

3 «44 

Divifoce 11 14400 . 

Lir. laoo per il Capitale die dovrà Un» 

piegarli . 

In mn parola quando nei problemi che riguardarlo l' interejt fentiplìee 

tli un tante per cento fi cerca l'importare dell' inrercITc , o la rag>ae per 
cento a cui è ftato convenuto 1* interelTc medefmio allora la loluzione appar- 
tiene alla regola del 5< diriua, conte nel primo, e quinCQ efempio. Quand» 
poi C cerca o il tempo , o il Capitale, in queflo cafo appartcn^no aUa ni* 

gola del 5 rovcTcia , come nel terzo e quinto efempio. 

INTERESSE COMPOSTO. 

ESEMPIO I. 

Sono ftate imprcftate Lir, 1000 al 6 per cento l'jmio d'intereflc com- 
pollo, lì domanda quanto impurterì tuie iaierclTc alla fine di tre anni . 

Cercandofi I* importare deU*^iMeteiS: t» regola pure é del 5 diritta, co- 
me prr rimcrenfe fcmplicr, tante volte però ripetuta qnanti lino gli anni 
BC* quali è ftato a frutto ti denaro jper la ragione che qui il frutto dupo 
il primo «ono dovenca Capitale nel kcondo, e coti del fecenéo- nd terzo ^ ce» 
Km però per (p^ior braviti ci firrviremo del Calcolo pntico coti.. 

Lir. 1003 
■ a 6 per 109 

Frutti 6o|oo dopo il priaio aopa 

sooo Capitala 

Lir. 1060 Capic e fruc dopo il pr.jaao» 
a 6 per 100 

Fruiti 63(60 dopo il iccondo anno 

12 — 

1060 — > Capitr e fruc. dopo ilpr. anno 



làr. iia|. 12 Cspit. e frutidopoil6cwido 
a 6 per 100 



Frntd 67141. 12 «dopoUterMana» 

iit|. la. Cap. e fmt» dopo il fcc 

Lir ii^i. o. 3. AV Gap. e fr. dopo il KMQ 
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B S B M P' I O II. 

Farono d«cc «d interelTe coropofto Lir. looa , ed aiti Hoc di tre anni 
furono refiituite Lir« 1190. 8. j. tVV per di fratti • Capitale . Si do- 
manda a quanto fu per cento 1* IntcreiTe ? 

L' Aritmetica pratica non ha inlcgoato fio qn) un metodo jnù facile 

di qucfto. 

Perchè Ibno tre anni , fi riduce 100 a Cubo, che farà loooooo . quello 
li moltiplica per 1191 , Sol. o, Dcrn. ^ -r*/, ì che fjnD le Lire di Capiule 
e i rutti vijpo i ere anni , el il proJjccj 1 19 1016000 (1 divide per L. 1000 Capi* 
tale, e dai quosieoce iiQioió. Si edrae la Radice Cuba che fari 106, e 
ài quello fbicratio 100 retla 6 , ed a tanto per ceoto 1' anno, furooo date 
ad lucer: ITc Compodo Lue tooo. 

Siccome nell* incerrfiè compofto creicono Ì teraifiii coi» aanì in prò» 
grefli.ne j^eomctricr; , così crcice coli' i Ile (fa progreffione la potedà ckl mi» 
mero clic iaJ c ^ la IpiLcie di radice che dovr^ citracrii eoa qoeiV ordine • 
ì'rt 1 Anni la Radice Quadra » 
Per 2 ■'^""i l'I R'^tiicc Cuba . 
Per 4 Anni la Radice Quadra;» Quadrata» . 
Per '5 Anni la Radice Retata . 
Per 6 Anni la Roiiice Cuba Quadrata» 
Per 7 Anni la Radice Seconda Retata. 
. Per 8. Anni la Radice Quadrata Quadrata Quadraci 
Pbr f Anni la Radice Cuba Cuba . 
Per 10 Anni la Radice Quadrata Prima. Relate « 
E ces! procedendo fecondo la quantità degli Anni. 
SA avveri* per altro, che in fiorili ProbkOH, qttaodo gli Aonf noB 
fono intieri non fi pollone rilolverc per le quantità proporzionare, poiché 
in quedo calo cSc non vi fono, ma bìfogna tvcorrere ladducnùÌMlaiciuc 
eUTAlgeb». 

£ S £ M P I p III. 

Sono ftate date ad impreftiGo Lire 1000 id 7 1 per cent» PeBood* 1»^ 
terelTe compotìo. Si cfoitiamlK quanto imponeti tale inicfeile elle fine di eow 

3, mcG 7 , e giorni 15. 

^ n cafcdo che II richiede per la foroeione del pidènte proMeoie , qnan>^ 

to è breve r facil^iTiino per me7zo dei logaritmi diviene altrettanto con*» 
plicato e faticoso per la via deli' aritmetica pratica ^ ma per chi non co- 
aofce elfra maniera di calcolate bifogee che fi adatti all'operazione feguente. 

Si trovi r imporrare dclPÌAICIcfiè dì LIr. 1000 el J ^ pCT CCOIO A CMM» 
4 anno per anoi 4 coik • 



Seg^ Popenaioofr^ 



Lir. tooo . ^ 
a 7 i per io« 



7000 
500 



Lir. 7 5 100 



Lìr* 1000 Capitale 

fruui del primo aooo 

Lir. 1075 Capitale e frutti dopo il pcimo .UBO 

'a 7 ^ p:r ceoco 



7525 

537« »o. — 



8o|6i. lOw 



' 12. 6 

fJr. 1075. - - 

80. it, 6 frutti del.iècoado «dm 



X*ir. IS55. ts. 6 Cap. e fratti dopo il fcc. 
7 T per soo 



8089. 7. 6 
577- 3 

Lir* 861^7. 3. 9 



5 

Lir, 1155. i«. € 

86. 13. 6 frutti dd trrzo «ano 



Lir. IS42» 6, Capit. c frutti dopo il terzo «nno 
7i 



B6^0. 2. — 
621. 4. - 



ir. 1242. 6. — 

93. 3. 6 Frutti del qoirto «nno 



Lir. 1335. 9. 6 Capic. e fruui dopo il quarto aoiK)* 



dby Googl 



Alla fine di 4 anni le fuddette Lìr. 1000.' comprefo 1* intereilè ^yi 

per 100 a capo d'anno afcendono a Lir. 1335- 9- 6; ma Hccome fi tratu 
loUmcAce di anni tre , meli 7 ^ » <^>oè meno mcfi 4 ^ di anni 4 i perciò & 
f coati per mcfi 4 il prezio dell* ioterefle cioè 7 4 così 



McG 12 




33- »3- - 
Lir. 2. 16. 3 di Sconto 
Si ag^on^ iGo. — — 
Lir. 102, té. 2 

Ora ù dica < 

Se lot. 16.3— -Lir. 320514 — Ur. 1335. 9. 5 

< ao .2. 16. 3 ao 



aoi6 



• s 



24675 



Lir. 3$. it. 7 



Lir. 1335. 9. 
36. 11. 6 



Lìr. 1298. 18. 



641028 
i6oa57 

80128. IO 

16025. 14 
4006. 8. 6 

901445. 12. 6 
^161.95 

«3 «45 



36709 



1487 



17050 



262912 
abi6a 
1487 

Scontate adunque le Lir. 1335. 9. 6. Capitale c frutti a Capo di Anno 
jper mcfi 4 t alla ragione di 2. 16. 3 per cento , imporla lo Sconto Lir. 
36. ir. 6 le quali fottratte da Lrre 1335. 9 6, Rcllano Lir. 129S. i8. 
p<*r il Capitale e frutti delle prottolle Lir. looo al 7 ^ per ccato a Capo 
d' Anno per anni 3 , mefi 7, « giorni 15. ytéU Sttm» 
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NUMERAZIONE. 



J[ L metodo , che infcgna 1* autore di queft* Articolo per leggere , o efpri- 
mete ona data quantità di numeri non mi fembra né conferme alle regole, 
e precetti adottati da' migliori Aritmetici, ne coerente a quell'ordine dccu- 
plara, col quale in aumentarli ii numero delle Figure, fi aumeou ancora 
a valore kfieate deUe medefime. 

E'veriflimo, che all'effetto che i nove caratteri , o figure numeriche 
diveniflero capaci di Cfpnmcrc non folo delle lemplici unità , ma ancora del- 
le diecine, delle ccntinara, delle migliara, ce. ftl neceflàrìo afflar loro,' 
oltre il valore naturale un altro valore locale di [.cadente dal luogo che occu* 
pano i mcdcfìmi caratteri, o figure unite inficme, ma queilo valore k» ac« 
quiftano in virtft di un ofdine coftantemente , e fucceflivamente deosplare • 

In fatti fe io raccolgo tutte le nove figure Aritmetiche, unite inHcme co- 
si 12345^789, ovvero un maggior numero come 4762113456780, o(m 
fervo che ognuna di effe coitfiderata ^araiamence , nulla piìt contiene del 
fuo valor naturale di fcroplici unità , come Nove^ Otto^ Sette , ec. , e confide- 
randole unite ìnfieme vedo che vanno acquiftando, io ordine decuplare il va- 
lore locale di diecine , di ccntinara di milliara ec. fecondo il pufto , che oOi 
Cupano . 

Cominciando adunque dalL parte delira, il 9. perchè occupa i! prin?.o 
pollo contiene nove unità lemplici ì 1' 8., perchè occupa il fecondo pofto, 
diviene il primo delle diecine , e contiene 8. diecine come te feflc -moltipli- 
cato per dieci , che unito al 9. dirà 89. ) il 7. perchè occupa il terzo po- 
fto diviene il fecondo delle diecine ed il primo delle ccntinara, e contiene 
fette diecine di diecine, cioè fette ceattnara, come fe folle moltiplicato fuc- 
celTvamente due volte per dieci , che unito a S9. dirà 789. j il 6. , perchè 
occupa il quarto pollo diviene il terzo delle diecine cit il primo delle mi* 
gliara, e contiene lei diecine di ccntinara, o lèi diecine di (diecine di «Hèeine, 
cioè fei milliara, come fe foflc moltiplicato tre volte per dieci , che unito a 
diri 678^.: e procedendo fempre con quell'ordine fi formano le diecine di 
milifan , così 56789. \ le cenànani di milliara, eoat 456789. , e pofcia le 
milliara di milliara, cioè i millioni così 3456789. Coli' iftcfs* ordine e p<T gli 
ftelfi gradi, dai millioni fi pafla alle diecine di millioni, così 23456789.1 
'•Ile ccntinara di millioni, così 1234 56789. , alle milliara di millioni, coA 
ftia^456789.} alle diecine di milliara di millioni, così 6212^456789.; alle 
cenunara di tnilliara di millioni , così ^621234^6789. ; e poicia alle milliara 
di milliara di milltoni', cioè millioni di millioni, così 4; 61123456789. 

Quindi all'effetto di cfprimcre quell'ultima quantità numerica con pi5 
brevità, ed eleganza, fìt daali Arttmcuci propriamente iodituita all'efpref» 
fione milliara di milliara di millioni , cioè di millioni di millioni , quella di BtUt»' 
me ( vedi Btllione ) in quella guifa appunto, che per efprimcce k milltar« di 
miUiara fi diffe più elegantemente Mitìitat • 



ti 

Col inedipfinio ordine fi pafla a mtllioDÌ di millioni jd! mipioni , che per 

maggior brevità fi cfprin:ono coli' cfprefTionc Trilli one ^ e fucccHìvaaicntc at 
S^anllitae f ^intilUont^ Sejtidione, ^edilUoMS ^ Oiiiliiffge, Nonilìhne, DuilHoat,'^ 

Vedutoli valore locale . delle figure Artemetkhe, e per quali gradi lo 
acquiftano, partili cbìarittncnte dimollrato che l' cfprcffionc Billiene è ftau 
impiegata dagli Arìtmecici per cfpnmere eoo maggior facilità, brevità, ed 
eleganza vna qùantiii numerica di roilKont di milliont , cio£ una ferie oriz* 
zomalc cii tredici figure in quella guifa 47:32123^^6789, tfic ioiportas 
Quattro Billioni, kucccDioteiLinta due mila cento ventitré millioai , quattro» 
cento rinquantafcl nr.ila , fettecento ottantaoové . 

L* Autote deli* Articolo Bilitùiit ( vedi Billiom ) applica impropriamente 
queda erprcfT.ont: ad un numerò coropofto di fole dicci figuiCf il che è af* 
fatto contrario al Tuo vero fìgoificato e valore. 

• . Una quantità numerica cumpoHa di dieci figure cos) 4J205S7827. non 
importa ne più, ni* meno di ±: 4 mila 320 millioni, 5 cento 67 mili, 817. zs 

11 vero, e più ficuro metodo adanque per efprimcre con prccilìone , bre- 
^ìùi e chiarezza qualunque daM quantità numerica, pa efetopio, di 864635* 
482668.6. è il fcguente. 

Dopo.dt averne fatta la divifionein periodi di tre fìgure per cadauno, 
ptr messo di una virgola come infcgna l'Autore dì quell'Articolo, è ne* 
ceflario di farne un altra divifione , la quale indichi quando vi fi contengo- 
IK> » e quando lì devono efprimerc i millioni , i Btlhoni , ec. in ui guiia . 

Coiiiinciaftdo dalla parte deftra iafcio la figura 6. delle femplici uniti ; 
it pongo fopra di efla un e; andando vcrfj la lini;tra Iafcio Cinque Sgurt 

ordine dccuplare,e pongo i. fopra la figura 8., che e la fella di det- 
to ordine» o la lèttiroa comprcfa quella delle lirmplici uniti} Umilmente la* 
icio altre cinque figure e pongo un 2. fu;T:a il 0., che è la f-ediccfima fi- 
gura} e non cflcndovcnc altre fei per prolcguire coli' ideilo metodo a notar* 
;ri fopra il 3 , . e così il 4 , il 5 , ec. , reda la divìfiooe fatta come apprcflfo • 

86.463.54«»a86,836 
Ora fi oHcrvì che rifpetto alla' prima divifione per messo delle virgole, 
H prìtno periodo o ternario, andando fempre dalla deftra, verfo la fìn:ilru, 
contiene delle frmplicì unità, delle diicioc, e delle ccntinara} il fecondo delle 
unità, delie diecine, c delle ceotinara di milliara j il terzo delle unità ,deU 
le diecine , e delie centinara di millioni» come opportunamente iodica , ri- 
fpetto alla feconda divifione , il numero i. polio fopra l* 8 fcttima figurai 
il quarto contiene delle unità, delle diecine , e delle centinara di milliara di 
miliioà} I ed il quinto finalmente per cfi'ere di due fole fìgure , contiene del- 
le unità, e delle diecine di millioni di millioni, ci';c di Billioni , come per 
maggior brevità indica il numero a. pollo fopra il 6. treJiceQma Bgura» tic- 
chelapropofta quaniià aoinenct MafOiteri 86. billtoai 461 mila 548 mils 
IÌ0M»SDittk8j6. 



by G'' 



I 



PARI REALE DELLE MONETE. 

- OJO^ 

fàìrits Memaies RétlUs tjl l: tappar t qu*i! y a tHtre ks efpt'-ts èfor d'ar^ent d'um 
Stét , & telUs des éiau étrcngers^ m le réfuUétdtla tomparaifoufaite dt Uurptids^ 
iitn & viltur inirtnfe^ue . ^oMt Ut wuomies tn gSufrél ifmi pùini d» ta/nr 
r&lUi Itur vai'tar tft de conventi*»^ & dipead de la volonté du Souveriìin : 
»H epfeUe tnonnoie rcelle la valttir fue U monncie a par rappùrt à telU i'm 
éuirt fsys , €« rtpptrt tS U pair des monnoiei . 

\lur(l3 defànizioue Don ila bene nel gran Dizionario dell'Enciclopedia; 
^ Efla è totaluwiiie contraria alta nacara e qualiti del vero Pjrr Rtàltt 
% del vaiare della 'mrmta . 

All'Artìcolo Bilancia dtl Commercio nel Supplemento di uucflo Dizionari 
fio, dimoerai l'errore in cui erano incorfi tutcì colon» che fi fono ingeriti 
a parlare del Pari Reali ^ e provai evidentemente , confiflcr quello nel eoH' 
frttU» del pef» , bontà , i valuta di una moneta d' tro di un patfe eoi pe/« , io»' 
tà i vakta di una mointa finilmente <r oro d* uh altro pete/i fèrejlien . Qneftft 
è la giuda deffinizione del vero Pari Reale delle Monete, e non mai il rap- 
porto di una moneu d* oro , con una moneta d' argento , oè di argento con 
argento* Fedì BHnels del CmmertiSt dove fi preferivo U metodo per for- 
aaar qiKdo Pari Reale , e fc ne dimcftra il calc olo . 

In quanto poi al valore della moneta è ftato dimoftrato da molti ri* 
fpettabilifflmi Scrittori , non avere , né potere avere' i Sovrani alcuna legista- 
tiva autorità rifpctto ad aHegnarc il valore alle monete; e fc l'autore della 
deffinizione del Pari Reale avefle letta l' Idoria del fuo paciè avrebbe veduto 
i mali confiderab«1i , a* quali andò fogge ua la Francia, allorachè fi mettevi 
in pratica la maflima dell' Autore . 

Sotto il Re Fraocefco I, (dice UStg. Conte Carli T.I. pag. 41 ) A 
■valutò arbitrariamente lo Scodo d*oio a »ddl 4oTomefi, ed dfenito que» 
ilo un prezzo minore di quello che g|uftamente gli fi dovea afi^gnate, lì 
vidde il Rcj^no in brevidiaio temp'o privo dell' oro ^ perlochè nel 1532 fu 
obbligato di farlo afcemfore a Soldi 45 -, ma fe il primo prezzo fece fparìr 
tutto Toro perchè roìAore, il fecondo fece tofto fparir 1* argento perché mag* 
giorci quindi per rimediare a quello dilòrdioe fi dovette aOi^ate allo Scu- 
do d'oro il valore di Soldi 41. 

,» N0U8 en avons ( diee Mr. AÌSs/m, Mffei politile fur le Commerce pag.' 
n ) exemplc bicn extraordinaire an 1674, lous le Minìllcre de Mr. 
„ Colberc ; & il ctl dJ/ficile de concevoir comment ce grand Minidre , i 
qui la France doit l'ordre dans Ica Finaoces , a pù faire cette faute; C*cft 
dans la fabrication des pièces de quatte fols . Leur differencc avcc lei 
M écus, donc ellcs failbient partìe, écoit de plus d'un cinquieme d'alliage, 
« enforte que celui qui recevoit un uyemcot en cette monnoye, recevoic 
9 un cinquiemc de moim en poidt d'arg^nt» que s'il l'avoit npi co écuv* 



„ Le rcmontrsncrs dcs npgocians furent inutltes, le Traité pafTc; m«« 
on fut obligé de le rtvccjucr b!cnvic,& ck tui^primcr ccttc faufTe monnore • 
Ma chi bnimafle piò e meglio conolccie quanto fia erronea la iDsflanw 
cìi chi Ibncpncr: dipcnd-re il valore delle monete dalia volontà del So- 
vrano =: legga le dotic Ofe>'vazìo9i /apra il prezz» UmU dilU Monete ^ del * 
Sig. Abate Tompco Neri, ocUa raccolca dell* Argeiad Tomo -V , dove U ce» 
lebft autore fu tal propofito così la dilcorrc , 

M La poicUà lcgiflitiva( dic'e^li all'Articolo 125 pag. 51. }ba nella on». 
M tene delia moneta l' ifteOa dtmuone che ha liella mat.-ria di tutte le altre 
mifure . EUa può lUbiiirc il numero, c qualità diluite le divcrl; cniiLire 
n e loro dtvifioni e luddivirtunii Ella puòcercare i Campioni ort^inali delle me- 
„ dt-itme I ella può » e deve eflcr fblleciu , che nitlno fi ferva di «Icfe imfare , che 
(Irl!c (labiiite ita lei; ella può imprimere fopra di clic on co itra'J^gnu che 
icrva di atccftato della loro cornlpondcaxa con i Camptoai oruioali, e ob« 
„ bligarle a foctoporfi a un rtfcoatro quante volte le piace prelcnveie 1 ma 
^ ella non può nella graduaz one di tali mifure dipartirli «dalla regola natu. 
„ rale dell* uguaglianza, cbc xieve confervarfi tra il tutto, e le liuc quote, 
„ onde non può diftriboire ad ufo pubblico mifure incomplete , e fcadenti da* 
„ gli antichi Campioni, e fc mai ella per qualche abba|jlio iatrapreadeiie 
„ la dillribuzione di que(ìe mifure corrofe , non vi è alcuna poteftà in tut- 
ta la natura , che polTa operare io guifa, che ce.uo di quelle diminuite mi- 
„ fare ade^moo quella quantità , che li mifurava prima can cento mifure tu* 
„ corrotte, onde ogni data dillanza , ogni data gravità, cheli voglia in ap- 
prclTu niiiLifare richiederà un maijgiur numero dvilc nu j.c miluic p^r txo- 
^ vare il fuu conguaglio. 

„ 126. E procedendo avanti coli' iflc.Ti parità fupponghiarrw , che il Ma. 
gidrato l/.Jili2io ; a cui c raccosnandaca la vigilanza fojjra i pcfi , c milure 
veglia eflèrc giuflamente foUecito di non dar fuora , che mifure rifcontra- 
„ te con gli Olivina]!, e munite di un Kollo, o Contraffegno , ch< ferva 
^ d'atteflato pubblico della loro giuilizìa. Figuriamoci inoltre che quella naa* 
BÌ&ttvra y che ft richiede per legalizzare le mirnie nort fi voglia fare gra« 
tuitnmcr.te nè a fpcfc del Pubblico trarlo , mi fi voglia cfigcrne il riin- 
^ borio lupra chi ufa le mifure, e le porta al detto rilcontro. Figuriamoci 
^ ancora c^ ìc dHìgenze pobbliclie foraiti» a fervirfi di quella occafione^ 
„ per cfigere oltre la feiìiplice manifattura anche un Dazio j e figuriamoci 
iioaloiente » che l' importanza di quella manifattura o fcmpiice, o combina* 
u col Dazio, fi cr^efiè piik comodo di perciperla , decimando la ioftait* 
23 delle mifure mrdcfirDc, togliendo per cfc.Tipio al Braccio un pe/.ictcj 
della fua lunghezza, e corrodendo, o fcoronando il giro ^nWa Staro pe« 
ncicttcre a prefitto le'Cefaglic d* ottone, o dt ferro, di cor taii mUure po- 
^ trebberò tflèr compode in compenfazione della fpefa di legalizzarle ; ia 
„ tal cafo mi par chiaro, che turto potrebbe ele^.uirli a feconda degli ordi* 
„ ni , e del dcfiderio della potcllà legidativa) ma quel, die non fi poireb- 
„ be mai eicguire farebbe, che le milure nella io[)rjdcua guifa legalizzate • 
„ fpcfe della loro foftanza mifurante arcflfcro l' iltcff» capacità dtgU antidii 
„ loro Campioni, e che la irenica , e il Maggio fi potelfe adequare con It 
„ Braccia, e le Star» di mio¥« cdisione neU' iflcfl» numero ch« prkna «4 
„ follia. ' 
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n i2j. Quel che pare un afTurdo nelle mifure delia lunghezza .e 
^ dcHa graviti, 0 fa per altro per quaG univerrale abufo «Ile Om- 
cine Monetarie nelle mifure del valore fopra delle quali G toglie dal- 
,t la luro luHanza milurante non folo quel che icrve a ri(nborf4r le fpcle 
della legalizzazione della rooneca, ma anco quel dì più , che «Ile volte per 
„ cGgere un Dazio, C alle volte per fcrvirc olla rapacità dei l'rogcuifti 
M Mooctarj bifogoa detrarre. Io tacu quella roani'attura tutto G conduce, 
„'/econdo la volontà del l^llaiofet ma la coolcgocnza ultima non é mai 
foctopofta alla dì lui aucoriti » poiché le nìifure, che hanno fofferto una 
9 dimiooziooc nella loro foilanza, non tono più dell' idetfo valore di prima, 
e cento mifan nuove non fon mal uguali a cento mitute^ vecchie, Gcché 
M per legge di eqaipullenza Aritmetica in tutte le cofe mifurabilì deve ri>. 
crcfcere il numero delle mifure oecciTane aUa adequazione. 

izS. Abbiamo on efempio di ul cofa nel Sale, il quale fi vuol v:n« 
M dere -a un certo prezzo ftabilito per ogni libbra , ma per u fpefe di vender* 
„ lo a minuto fi fuole prenderne il rimborfo con diminuire la mifura della 
„ libbra laefla , e 6n qui G fa quel che G vuole lenza ditlicoltA . iVla fìgu-' 
„ riamoci, che il Sale tuIFc moneta, come aUe volte è (lato, non G potreb» 
„ bc mai ottenere, che cento libbre di pcfo minuto folTero uguali loo. Lib. 
di pcfo groffo e che di quelle libbre dillribuite alla bilancia dcUi Zec- 
chieri del Sale non ce ne voleffi: «n •(imcro maggiore per riempire l*lfteflb 
„ Moggio , onde forfè fur oo «Aratie. 

„ lau. Da CIÒ fi rciidc maoifcito quanto fia vera 1' opptniooe, e la pra> 
„ tiea di 'chi foftienc , che le mamfiittufe non vadano fatte pagare a fpefe 
„ della moneta-, ma dibba eflcrc un aggravio da fofFrirri colla propria bor- 
„ fa da chi fa convertire i uactaih lodi m moneta, cioè dal Pubblico: fé il 
„ Governo fa bactrrt , c dai privati fe per loro conto proprio fi richiede <fa 
cfli \s monetazione ^ poiché quello prcicfto di manifatture, che e il mini- 
„ nao tra tutte le inOdre , che 6 unoooo alla moncsia » è per altro da (e io- 
^ lo fuflUcieiite a efteniiar lòmpre quefte mifure del valore , e a cagionare gli 
^ altri eflltti , che da tal ^ornalicra cilenuazione d. pendono . 

t% 130. Qucfta adunque è la ^ula^r cui le leggi civili anco dopo avc*> 
'„ re difapprovato , e rcGftito all' alzamento dei prezzi delle monete buone 
d'oro, c d'argento, finalmente cedono alia verità naturale, e riformano 
il prrzzo legale dietro alla fcorta del prezzo popolare, come è Tempre le- 
„ guito , e ne abbiamo le dtmollmioni evidenti per lo (pazio di fette feco* 
li nelle Tavole citate dell* Anonimo Cremoncfc , e di cinque Iccoli ìtt qocl- 
^ le del Zagatia» e delle Oflervaziooi Siioniane . 

„ 1^1. Se adunque quel che la forza del calcolo ci dimoAra che deve 
„ feguire, e quel che 1' efperienza dì tanti leco i ci conferma clièr fempre 
»» fegoito G può fofpcttare , e prefumere , che fia per anco ne' tempi futuri , 
non è irragionevole il timore, che VHeinecci»^ e il Frttbero dìmoltrano fo* 
„ pra le Convenzioni Germaniche » la buona intenzione delle quali refta per 
„ mancanza di regolamento nella moneta bafla fpclfe volte delufa -, poiché al- 
„ trimeiu! la Tariffa (labilità nei concordati , non può impedire , che in ciaf- 
„ cheduno llato non forga e non s'avanzi un prezzo popolare , fuperiore al 
prezzo legale, e fuperiore in divcrfi tempi, e modi a mi fura che la mag- 
w 6^?£5 > ^ Oiinore depravazione della moDcta puoi cfteodcrG nelle rclpctiive 
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H Provindei llechè per aflicurarfl, che le noncte abbitno nelt* svveniiv ni 

prezzo, e un corfo folo, bifogna togliere al Popolo tutte le occafioni dì 
M avere nelle mani mifure corroicc , c qucAo non pjre , che poili ottenerti 
n per m di' oiHjÌMzionì , o di pene quanto fi voglia afpre, ma fólo col ri* 
„ medj di fatto clic tolghino dalle rmni del Popola le monete, o mifure cat- 
n civc, e dil'uguali , e gliene rinvcftiao ia alirccunte delle buone , altrimca« 
ti il Popolo ,~^che non fi fabbrica da fe lemifore del yiiort, feguiteri fan- 
pie a mifurare con quelle, di cut c obbligato a fervirn . 

132. Adunq^ue per concludere il mio leatimeoco, a me pare dimdfaa- 
to, che la prefinisìone del prezzo alle monete non fia una materia ove ct« 
w da arbitrio, poiché é fondata in due regole impreteribili , cioè nella pro« 
porzione tra l'oro, e l'argento, e tra 1' argento , e il rame, e nella pro- 
porzione in ciafchedun metallo fra il tutto, e le fue parti comunque di- 
„ vife, e fuddivilèi e la prima regola dipende da un fatto regolato dalla 
„ forza del Commercio, e indipendente dalla potcftà Icgiflativa ; e la fecon- 
j, da r^ola è un afiare di puro , e iemplice calcolo e il calcolo ineforabile ^ 
0 Aeqao pvUàc pede paoperum Tafacmu» R/qgnaqoe tiifiei« 
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SUPPLEMENTO ALL' ARTICOLO 

PESO DI MARCO. 

J L Pcfo detto di Marce, elTendo quel pcfo, di cui fi fervono tutte U 
itti deir EaropA per pefare l'Oro, c l'Argento, ed altre co^e prexiore» 
pareva troppa naturai? che fi dovellé contare fopra la fedeltà ed efattezza 
dei dimfl rapporti di elfo ftabilict f- le diverlc Nazioni, e non andafìTcro 
éA pui iòggctti a quei medeficni .. stabili errori ne* quali li trovano involte 
le tante corrifpor.dmzc fifTatc del pelo groflb per le Merci di minf.-r prcj^io. 
Se r autore di c^uc(V articolo avelie riporuto neU* Enciclopedia i diverli rap- 
porti del Pefo di Marco tali quali fi trovavano regiftratt nei Libri che trat- 
tano della pratica del Commercio, com; ha trafcritto quelli del pefu grolfo », 
fecondo Mr. Rucbard, nulla più avrebbe fatto ctic moUtplicare la confuiìjoe 
e gii errori io un punto, che alla perfine forma la regola, e la baie del 
Commercio . Non dico io qucfto per condannare le laboriofe fatiche di Mr. 
Richard , fempre comcnendabili per tante altre ragioni % aia fino a tanto che 
egli' non puftkfiehcrà i fuoi rapporti coi peli in naturt rettificati con dili- 
genza fopra i Campioni dei diverfi Stati , e non evr) fatta attenzione fulla 
differenza' che ù trova ftabilita in un mcdcfimo Paefe. fra il pefo addetto alle 
materie prcziofe, e quello che è dcftinato per le Mercansìe ^rollè , non fio- 
tri mai lufin^arfi della verità, ed cfattezza della fua Tariffa . 

£' poi fiogoiare il metodo praticato dal Sìg. Giraudcau ( fag. g. dt Traiié 
di f Acbtt &e. ) per fiflVre b comfpofldenza di leo Libbre di Genera al 
Pdb t'-i Marco di F"rancia. 

Prciiie rnli il Luigi d*OFO conQderandolQ, prima del pefo di grani 
153 I* F^i S'^"i 153' folamcnte , ma fempre corrifpondcnte a grani 178 
pcfo di Genova . 

Prende parimente l'altra moneta d'oro detta Merliteli , e la confiderà 
prima del pdfo di grani 122 I4> P°' g''^"' * maiempre corri fpoadeote 
B grani 140. pefo di «Genova . 

Da quelli principj egli ne deduce che 100 Libbre di Genova COnìJpon!» 
deranno al Pcfo di Marco di trancia , come appreflb . 

Col 1°. raggeagUo M. 119. 3. aa. 3 

. ' Col 2" 128. 7. II. I 

Col 3" 131. 5. 6. 4 ' 

Col 4*. . . • • • S30. 5. 17. 3 



520 5. 22. II 

Quindi raccolte in ona lòia feftima le foddetie quattro dtfcrfe coni*' 

?"pondcnze,e prefone il quarto ne rìfulta un adeguato di Marchi 139. i. 11. 14. • 
$ii Fraacia , c ftabilificc che tak UÀ il rapporto <U ago. Libbre di Genova • 
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11 Sìg. Giraudeiu non poteva cartimente impiegò Èùa^ffon ioduftffié 

dì qucft» p«r alTicurarn di un rapporto , che fcbbcrne non efattìflìmo, fi ic- 
coftalTc almeno quanto più fofk poflìbìle alia verità . Contuttociò trattando^ 
di un pelo deftinaio a pefare le cole di preeio , come V oro ec. non pare « 
che anche in cento Libbre debba difpitzzaru U difieceau dì 5. 06 OKC» 
che lì trova nel fuddctto rapporto. 

Allorachè all' Arcicolo Bilancia del Ctmmereie ttntù di dimoftrare che va 
att-^nto cl:uve fui corlo de' Cambj forefticri era il mezzo più pronto C più 
ficuro per conolccre quand' ella era favorevole o contraria ad uno Stato ^ dó> 
veni defumerac la dimoftraz'ione , e le prove dal giù [lo Pari Rute, M« 
ficoome uno de' principali requifìti che doveva neccirariamente concorrere a 
formarlo « era iodirpenfabilaicnte quello di conofcere coli* ultima prccifiooc ed 
cftttecza il giudo rapporto drl pélo di Mmt» , qual conto fi farebbe potuto 
fare del rifultuo de* mici calcoli relativamente a querto o ad altro irr.portantc 
Oggetto» fe affidati gli aveflì alte corrifpondcnze di qucUo pelo ftià (tabilite 
da Mr. Ginradeaa , e da ahrITerìttorì della pratica del Commercio f Stimai 
adunque cofa migliore di lafciar folpcfc le mie riflciTioni e dimoflrazìoni taa« 
to fulla Bilancia del Commercio » che fui Pari Reale delle monete foreflie- 
re, fino a tanto ctie non mi fi foflb ptefèntaca on* operetta, in cut veoiflèni 
con pUk cfattczza giu(lì6cati i rapporti del pefo di cui fi tratta . VerameoiB 
non era da lufin^ar^ene con tanca ^icilici , poiché la materia era delicata* 
ed cftgeva le diligenze piuttofto di un Filofofo, che di un NcgO£Ìante. 

Comparve finalmente alla luce un libretto intitolato Saggi» pd rmfftr^ 
dei Pefi firsnieri , con il pefo di Marc» di Francia leti» air adunanza pubbHeé 
dell' AccaAemia Reale delle Scienze il dì 9. Aprile 1776. dal Sig. Tillet della mi» 
à^m* Ateetdtmis » iradotu» in Tofcano , ed in tale occafione , di diverfi pefi 
C tavole accrefciuto da un anonimo, ftampato in Firenze nel 1769. 

Neflua' opera fu da me tanto gradita» quanto quefla . Il motivo che le 
diede origine, T erudito Dikorfo cte fi trova alla iella di quello Saggio, 
le diligente ufaic dal Sig TillcT per rendere giuftilicati coli* ultima prccidonc 
ed efétiezza i rapporti de' pcfi llranicri col pelo di Marco di Francia prelo 
per Oggetto delle (ue comparazioni» e finalmente il vantaggio grande che 

Erocora a tutte le comtr.crciantì Nazioni, fono i jniiiorì pregi di quctto Li« 
retto, e del fuo benemerito autore. 

In una parola i rapporti che fi trovano inferid in quefto libbretio Ibno 
il rifultaio del più rigorolb paragone dei pcfi in natura* rctt ficati con diligcn» 
sa, e itdelnr.ente confrontati fopra i Campioni dei peli mcdcfìmi dove elfi 
fimoflabìtid. 

Di quelli rappnr i appunto mi fon io fervilo per fiflarc il Ptri Ruilt 
delle monete , c quindi la mia Bitanaa del Commerci» di Tofcant per l' anno 
1776. La materia è di qualche hnportanza , ed appartiene a tutte le Nazio- 
ni . Appartiene dunque anche ali' Enciclopedia di renderne più generale la co« 
nofccoza . Onde non larà dilcaro di veder riportato in fine del prefcnte Ar- 
ticolo, il fttddetto Saggio cale quale è ftaio tradotto daU* Originale Fcancefe« 
con un Appendice cùn tenente le Tavole di rcdQxiooe al pelo di Fifcnss ddU 
i' Abate Jacopo Fallani. 

Quantunque moki rifpettabili ScrÌROri abbiano tentato di dimoftrare k 
prcficfa utilit), che ricava il Cottmercio dalU divcrfità del Pefi, e delle Aiti; 



fare che formano al prcfente il più grande imbarazzo al Comrrcrclo mtJcfi- 
ino,/il Sig.* de ia Condan.ine nella fuddetta lua eccellente memoria ripor- 
ta tutti quefti fpcciofi ragionamenti, e confotatt vengono dal medelimo con 
tal forza di ragioni da fare ad ognuno dcfiderare che un mcdcfinno pefo pri* 
ino indizio delia efatte7za, e adottato da tutte le Nazioni ( come dice il Sig.* 
Tilict citato ; diventlTe come un lin^^uaggio comune , appianafTe le diHicoU 

del Commercio , togliefle tutti i guadagni che aoo fono del fuo ordine e 
non hfcialTe più iuogo ai fraudolenti raffinanti . 

Ma le non può Iperarfi un fimil vanugg;o per la ragione , che come of- 
fcrva il prc lodato Sig." Tillet , fopporrcbbc un'unione per parte di tutte le 
Nazioni cultc, o almeno di quelle preilb delle quali più fiorifce il Commer- 
ciu, perchè non duvrà reputarG non Iblo utile, ma neccfTaria la rcduzione 
ad un folo pefo ed una!ioia miftini i divcrii pcQ e mfurc the fi adoprano 
in un mcdcfirao Stato foggetto ad un mcdcfimo Principe ? 

Anche qucdo tentativo ha incontrato pteHb molte Nazioni le fue gran- 
di difficolti fino al fecno di dubitare della otilitii del medefìmo ; ed in ultimo 
luogo il celebre Sig. Neckcr Direttore Generale delie Finav.zc cii Francia, 
nel fuo conto relo al Re nel cnele di Gennajo 1781. alla pas^. az. Icgucndo i'opi- 
afamè dd Gran Momefqoiea ^ fi fpiega in queftì termiòi . 

„ Jc me fuis occupé dePexamen de» moyens qu'il faudroic employcr 

pour reodre Ica Poids, fle les Mcfures uniformes daos tout le Royaumci 
t» mais je doote encine fi l'utUìté qui en réfulterott lèroit proportioonée aos 
M difficultc» de tout cfpece quc ceitc opcration cntraineroit , vu les change- 
tf mena d'evaluation qu'il faudroic faire daoa une multitude de contrats de 
„ venie de devoirs feodauz , & d*atttret aAet de tonte cfpece. Je n'ai pour- 

tant point encore renoncé a ce projet } & j*ai vu avec fatisfiu^ion , que 
t» rA/Tcniblée, de la haut Guyenne l'avoit pria en coniìdération. C'eftenef* 
9, fét un genre d*ame]ioration qu'on peut entrcf^rendre partiellonent » & rcmn- ' 
M pie d'un heureus fuccét dau une Province , poiurtoit tnfluer cfiitniieUemenc 
91 l^ur i'opìnioo. 

Veda per altro il Sig.'* Nctker, errollìrca l'Autore delle note al Saggio 
del Sig/* BtrttMél, ed in parino le altre Nazioni a non reputar più come 
pcricoìofa imprcfa , e difiitilc quella di ridurre i differenti pefi , e mifure di 
uno Stato ad una n-.cdcfima Tariffa, ora che l' A. R. di PitTRO Leopoldo 
noflro adorabile Padre, e Sovrano illuminato, e Filofofo te ne fonminiftni 
l'Efempio di una facile, e vantiggiofa efccuzione nel feguente favio provve- 
dimento col quale viene flabilito per unico pelo , e miiura legale da adoprar- 
fi In' tinte le contrettazioni , che fi faranno nel Gran- Ducato di Tofeana. Ìl 
pefo, e la ^nilura che prcfcntementc fi oflcrva nella Città di Firenze. 

Il precitato provvedimento è in dau de* St Maggio ed è concepi- 

fSwquefii uimìai - 
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PIETRO LEOPOLDO. 

Per Grazia di DIO^ • ^ 

PRINCIPE REALE D'UNGHERIA, E DI BOEMIA; 
A&a>DvCA D* Austria , Gran-Dvca bt Toscana . ecJ ec. ce. 

ESjSNDO Noi informati clcH' inconvenienti , ai quali fono fpefle volte fog* 
.g^tti i noflri amati(rimt Sudditi, per la moUìplieiti^ dei divcrfi Fcfi, e 
Miluic, che fono in ulb in molte Città, Provincie, o Comunità del Gran* 
Ducato di Toicana, e premendoci di liberarli da un fimile difordine (ìamo 
Venuti nella determinazione di (labilire per unico Pefo , e Milora legale da 
adoprarfi in tutte le contrattazioni, che fi faranno nel Gran-Ducato di To- 
icana, il Pelo, eU Milura , che prclentcmentc fi oHcrva nella noUra Città 
di Firenze. 

E volendo noi cominciare a far rifentirc i b:ncfici •fFctti di qucHa no- 
flra determinazione alla Ciuì dì Pila, ed alle altre Comunità di (Quella Pro- 
viocìa defcrine in piede del prefimte Editto , abbiamo fotti coftitoire ddli tC» 
fortimcnti di Pcfi , e di M lurc uguali a quelli, clic H confervano nella Ca- 
mera del Commercio , ec. e oeU' ulfizio del fcgno della Città di fircozc de^ 
ferini in piede del prefente Editto , ed ordiniatno quanto apprrflb . 
1. Ci» alla Città di Pira,ea ciùfcuna delle Comunità comprefe nel Contado 
di Pifa , e dcfcritte ncll'infraiciitta nota, fia trafmcfiro ut) alTortimento 
di detti Pefì , e Mifure con due Bilance da refi are a cotncdo pubblico nel- 
la refidenza del Ma^^ifìrato Comunitativo affidato alla cura del medefioio 
MagiJlrato , o di quelli Pcrl'ona, che farà dal mcdcfimo deftinata . . 
IL Che nel termine di due mcfi da decorrere dal giorno della pubblicazione 
del prrtente Editto chiunque vorrà vendere al Pubblico tanto nei pubblici 
Mercati, quanto nelle Botteghe debba aver fatto agc^iuflare i fuoi Pefi , e 
<Mìf|ire,e ridurle uguali a quelle che compongono 1* alTortimento rimelio al- 
la Comunità . 

III. Un altro alfortimento fimile con di:c Bilance farà confcgnato al rcfpetlì- 
vo Giuidiccnte locale da cullodirfi diligentemente preOo di le ferrato a chia- 

• vt all'oggetto che non reftl mai alterato. 

IV. Quando feguirà l,i rn'.Jtazione dei Soggetti conponenti il Magirtrato Co- 
' -monitatiTO, e prima di dimettere il loro uifizio faranno i medcGmi obbli- 

gati a far trafportare il detto aflbrtirnento di Peli , e -Mifare al refpenU 
vo Tribunale del Giufdicente, ed ivi alla prcfenza del medefimo Giufdi- 
cente paragonarlo con quella efilienie nel Tribunale, e trovatolo corrifpoa- 
dcnte, o fattolo ridor tale, quando non lo fbflè, ne otterranno -on certi- 
ficato autentico da darfi loro dal Giufdicente Officio ^ e fcnza fpcfa , in 
viltà del quale non potranno i loro Succeflori in uliizio ricui'are di ricever* 
lo in con legna, ed il Canoellicie Comuniutivo. tcgìltierà mu Ul confegn;) 
Belli «ci della Caocellcfia. 
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(V. Un ùrnìl paragone o confronto deli' aflbrtimento efìft«nte o«lU refidcnza 
del Magiftrtto Comumcarivo con quello, che far) nel Tribunale del Gtufdi- 

centc dovrà farG ogni volta, ciic cada fofpftto che 1' alToriìmcnlo affida- 
to «I Magìftrato Comuniiativo poIT* aver luficru «gualche alterazione, 
yj. Il Giufdicente prima di dimettere l' uffizio éwrì confcgQare al di lui 

Succcfrure V aflbrtitnento dei Pefì > e Mifure, e Bilance commeflc alla di lui 
cuAodia , e ne ritirerà dal medefiiTio un rifcootro di averlo ricevuto in buona 
forma, ed in pcrtetto buon grado, lenza del quale non dovrà eflère am- 
mefib al Sindacalo . 
VII. Sarà pcrmcfib a ciafcuno dell! abitanti nelle rerprttive Comunità di far 
paragonare, ed aggiuftare i loro i\Ti , c Mil'ure eoa l' aflijrti mento cfillen- 
te nella refidenza Oel Mi^iftrato Comunicativo, aìla prcfenza però a 
no di uno dei componenti il Magiltrato mcdcQmo , o di quella perfona , 
che dal detto Magiitrato farà a ciò deputata , e quando fiano trovate giulle 
e • conifpondenti a detto aflbrrfmento lari in loro facoltà di richiedere che 
fiano contraficgnate , e marcate, il che dovrà efcguirfi per mezzo di quella 
Periooa , c con quel Marchio* che il Magillrato Comuoitativo dcHiucrà % 
queft'efiètco. 

yilf. Sarà permcflb a chiunque venda al Pubblico, tanto nei puhlilici Mer- 
cad , che nelle botteghe di teoere t Tcfi , e le Mifure non ourchiate fem» 
pre che fieno eoafbrmi a quelle che efifteranno nella Refidenea dei le^ 
fpettivi Magirtrtti comunitativi . 

IX. Ed aSÌDchè una tal libertà non faciliti i mezzi alle fraudi , ed ingan- 
ni « Ttùal fottopofto al rigor delle Leggi generalmente flabilice contro 
<]uellt, che defraudano i terzi, chiunque ti farà lecito nelle pubbliche 
COtttratcasiooi d' ingannare i cooipratori o nel Pelo , o nella Mifura , c ge- 
fieralmence chiunque uièri di mala fede, o d'inganno, e di lorprela con 
i fuoi relucttivi contraenti. 

X. 1 Magiuratl delle refpettive Comunità per mer.zo dei loro Deputati fa- 
ranno oenvci ad invigilare che nei pubblici Mei caci lia dato a ciafcuno il 
gicftoPefo, e Mifura a tenore dei patti convenuti tra i contraenti, e tro- 
vando commcfìe delle fraudi o incanni, matHaìC in pregiudizio dei po- 
veri , minori, o idioti ne faranno lare il rapporta al refpettivo Giuidiccnte 
locale , il quale ne farà icoondo le circoftanae dei cafi quell* «fo che cre- 
derà di ragione . 

XI. Ordiniamo pertanto che nella Città di PiCi, c nelle Comunità comprefe 
«ell'infrafcritta Nou canto ner pubblici Mercati , e nelle Botteghe , quan- 
to in tutte le altre cpntraitazioni , come ancora nella rifcoffione dei Ca- 
noni dei Livelli, Cefiri,o altre Prefazioni non Q faccia più ufo, nàmea- 
aìoae dei Fdi,e Mifure lUte fin* ora vegliaoct come di mifuM legali, ma 
unicamente del Pefo, e Mifura da noi ordinata col piefenie Editto, 
dal qual Pefo, e Mifura dovranno parimente in avvenire prender regola, 
e norma tutte le fttddlvìfioni più piccole per il maggior comodo della ven- 
dita dei generi a minuto, fcbbcne non cotnprefi ndli aflbrtimenti infra- 
fcritti i laonde deroghiamo per tutti gli effetti fopra crpretTi a qualunque 
Legge , Statuto , Ordine , o Confuetudine che foflc contraria alla prcicnte 
Noltra determinazione, fermo flantc però quanto alla vendita del Sale a 
minuto nella Città, e Contado. diPiia il Pelò che attuaUnente li pratica fi» 
no a nuove dìfpolìziooì . M z ^ • . - 



LiL Ed «finché rell» adempimento degli obblighi fino «1 pRlbnte contratti 
nei pagamenti , e rìfconioni dei Livelli , o altre Freftuioiii fin* ora folite 
farfi in generi a Pcfo , o a Mìfura non inforgaoo difpute circa la valuta- 
ikme» e ragguaglio della differenza «che corre tra ilFclo, e Mlfuré finora 
vfate, e quelle che fi preferì vono col prelente £ditto,c per facilitare nel 
medcfimo tempo ai noltrì Su dditi la continuazione delle loro contrattazioni 
lènza timore di frode» od* inganno , ordiniamo che fiano pubblicati in pie- 
de del prefente Editto i ragguagli , e riduzioni del FcÌo» « Mifuic di Fi- 
fa, al Fefo, e Mifure di Firenze. 

paio in Finale s. Magpo 1781. 



PIETRO iUEOFOLDO; 



V. Angelo Tavanti . 
Francdco Bcncìktto Mormorai • 



Bagni di S.Gi»liattO. 

Bibbona . 
Caonpiglia • 
Cafciana. 
Cafidiina 

Chianni . 
Cafale . 
Fauglia . 
Guardidalto. 
Ghcrardefca. 
Lajatico* 

Lari. 



Livorno . 

Lorcnzana . 
Moateicudajo , 
Orcìàno. 
Fala> . 
Feccioii. 
Fifa. 

Ponteden; 
Fon lacco . 
Rofìgnano . 
Saflètta . 
Vicopifano.' 



Un pezzo di mczz' oncia con la 
corrifpoadcnte iSeric di denlri, 

e grani . 

Due Bilance una delle quali lun- 
ga tin bnoctOt a 1* altra un; 
dici Ioidi. 



Un pezzo di tre Libbre. 
Un pezzo di due Libbre. 
Un pezzo di una Libbra. 
Un pezzo di ii:i Once. 
Un pezzo di tre Once . 
Un pezzo di due Once • 
Un pezzo di un' Oncia • 

Uno Sujo di Rame . 

Un quarto di Stajo di Rame. . 

Un Quartuccio di Rame . 

Un vaio di tenuta di mezzo barile da Vino. 

Un Vafii di lennn di ua. Fiafco da Vino. 
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Un Vtfo df ttnutt di nu Qnartuccio d« Tii»; 

Un Vafo di tenuta di un mezzo Barite da Olio* 
Un Vaio di tenuu di un Fiafco da Olio. 
Un Vaiò di tenuta di no Qyartnccio da Olb; 
UO'Paaètto di ftno, o iia mifura di due braccia 

éU Pifit « Mìfiré di Finn», 

La Libbra di Pìfa i uguale alla Libbra di Firenze; 
Lo Stajo del Grano della Città di Fifa corrìfponde a Staja qnard 3» 

e quartucci 15,6 .Va ■ mifura di Firenze, 

Staja iQ di Fifa corrirponduno a Staja 9, quarti 3. quartucci ii.eT», 
di Firenze* 

Staja 100. corrifpondoiio a Suja 99, quarti e quartucci 15* d| 

Firenze . 

Lo St^ della Menfa ArciveTcovile di Fifa eorrirponde a Suja i , qvar'ì 

ti , e quartucci i , e ,W ^''^H* mifura di Firenze . 

Staja 10 cornfpondono a Staja 10 , quarti , quartucci 14, e di 
Tìftoae. 

Staja 100 corrifpondono a Staja loz , quarti i , e quartucci 5. 
Lo Stajo deli' Univer&tà de' Cappellani di Fifa corrifponde a Staja i » 
quarti , quartucci i , e ,V« ddla mifora di Firense . 

Staja jo corrifpondono a Staja 10, quarti , quartucci i2, 

Suja 100 corrifpondono a Staja 101 , quarti 3,6 quartucci 14. 
Lo Stajo del Monaftero di S. Matteo di Fifa eorrirponde a Staja i 
quarti——, quartucci ^ , t\V mifura di Firenze. 

Staja 10 corrifpoodooo a Si^a io, quarti 1, quartucci i^t^n» 

Staja 100 cornfpondono a !ftija 104, quarti a, e quartucci lOb 

Lo Stajo del Monaftero di S. Sìlvcftro di. Fifa corrifponde a Staja t j 

quarti , quartucci 1 , e di Firenze. 

Staja 10 corrifpondono a Staja 10, quarti i, quartucci 3, e -rV* 

Staja 100 corrifpondono a Staja 103, quarti , e quartucci 7. 

Il Barile da Vino di Fifa che ha il pelo di Libk 120 Fiorentine coni; 
fponde a Fiafchi 18 del Barile di Firenze. 
Barili IO oorrifpondono a Barili 9. 

Barili 100 corrifpondono a Barili 90. ^ 

Il Baiilc da Olio di Fifa di Fialchi 16 che pcfa Lib. 85 Fiorentine cor« 
lìfpondr a Fiafchi 15, quartucci 3, e -AAr del Barile da Olio di Fiienze. 

Barili .0 fono uguali a Barili 9, fiafchi 10, quartucci 4, e-^dìFiffì' 

B<irili 100 corrifpondono a Barili Q(>,fiafcbi 9,6 quartucci 4. 

Il Braccio lineare di Fifa, e fua Piovincia è aguale al braccio Fiorai^ 
tino denominato da Panno . 

Lo Stioro di Pila , e fua Provincia corrifponde a quadrati — > C|à 
:role 1 , pertiche 6, deche 5^ e braccia quadre—*. 

Stiora IO corriipondono a quadrati 1 \ tavole 6, 0 peitichc 5| 

Stiora 100 coiriipoadooo a quadiati 16» c tavole j|. 
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AP''endo giudicato utili ffimo al Cmmtrcio , e di grandijUUma ne- 
ceijità quejìo Libretto , contenente un Saggio dei Peji di molte 
delle principali Piazze di Europa , ho creduto ben fatto di dar titttA 
la mano perchè fojje pubblicato con le Stampe tìella mjlra lingua 

ItaHamt^ ' . . ' 

B riflette/tio ebe molto fnt avrebbe giovato ai noftri Commerciane 
ft i Pefi delle Piazze^ comprejì neir Ortgwule Fravcefe, ed /;; 
ejfo ridotti al Pefo dì Parigi^ e ridetti poi anche alla nojlra IMra 
di Firenze , cojne è fiato efegnito iieW aggiunta , fojj'ero fiati correda* 
ti di quelli di alcune Piazze a mi piti projpme ^ e conte fuali m»a- 
mo frequente Commereio; bo procurato che quefii vi Jiem mferti per 
' Piazze i dalle quali fi fon potati avere i Pefi ia natura da eoih 
fidare con la più p:rupolofa diligenza . 

Bologna Lucca., Modena-, Parma ^ e Venezia fono le Piazze., 
dalle quali avuta/i la IJbbra in natura , ha dato luogo ad tifar quelle 
due Mgenze, cbe potevano render fkuro un tal confronto : Prima di 
ojfervar eòe i Pezzi coinpmenti i refpettivi Pefi fojfero efatti ; Seco»' 
doy che le Bilance ^ che dovevano fervire ai rifcontri dei Pefi fojfero 
fenféili almeno a l nn qnuto di Grano , procuramlj cbj alle opera- 
zioni foffevi la pr^fcnza di qualche Pcrfoua . che ne fojfe intendente. 

Alla prima dì quefie è fiato adempito con la fcrupolofa o/jèrvazio- 
m^cbe i Peji trafnefft dai ref Dettivi litoti fòfero dun Metalh me- 
no fogge tto a variazioni ^ ebe foffero legalizzati ; e che le loro parti 
corri fpon deaero al tutto .* non traldfìando di chieder nuovi fihiarimei^ 
ti , allorché i divari non erano compatibili con la delicatezza della Bi" 
lancia. Le particolari off ervazicni f opra di ciò fi troveranm fatte 
farttcolarmftae a ciafc&dun luogo. 

Alla feconda poi tum poteva adempir/i con maggior efatiezza^ 
nuntre il celebre Sig. Dottore Carlo Aljhnfo Guadagni che dalF anno 
1749. occupa la Cattedra di Tifica Sperimentale neWUniverfità di 
Pifa, e pulJìfde in Firenze un Gabinetto di Macchine^ di cui fa ufo 
per gli Ej perimenti Fifici nel tempo delle Vacanze Efiive^ allorché 
é^mora nella detta Gttà : non filo ha dato il comodo di una Bilancia 
che da Leida ghtrafmejfe il fratello del celebre Profe fiore Mufieben* 
brock neU'ann» 1748.9 la quale allorché è vuota da ambe le partii 

. N . 



rompe ai un A di Grano , ed allorché è esriàa di im pef» di 4- Uh. 
óra per parte , è fenjibile ad i di Gram ; ma ancora con par fidar 
lenttkzza fi e comj/tactuio ^intervenire ù riftwtri dei Pek deUà 
Ptam predette , ' ' • . ^ /» . 

Devo finalmente avvertire, eie trmmdo/i ufata uelf Onginal 
Wfimefi alla pag, 45. A* voce Pile , mm viio/ qne/a Jtgnificar che m 
ammajjo dt Peji wfertn t uno dentro Poltro, e formati a guìfa di 
^OttO tronco rapprejentaute un Jolpefo, di aù gl'i riferii fon parte. 

Se tutto ciò incontrerà il gradimento univerfale, come f 'pcro lmi 
darà Imgo di intereffarmi in altre produzàotù utili alla Letteratura 
ed tdCmmereie, ' ' * 
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SAGGI Ó 

IIUL RAPPORTO DBI PESI STRAKlCRI 

COL MARCO DI FRANCIA. 

4/otIunque fia li diS«vn»r, die vf è fra i pefi, i i^oaii fanno ti pni 

^ fcntc la regola del Commercio , o fi conGdcrino quelh di tutte le Na- 
zioni eulte, o U linaici l'efame a quelli dei quali uno Stato particolare ha 
•dottato F ufo , fi potrebbe congetturare che cfli Ibiio ftati pieflò a pooo ì 
mcdcfìnìi nella loiO origine, che un Pop«lo gli ha trafmcfri all'altro pCT 
un Seguito di COimaercio , dal quale fono ftad teou(t vincolati., c che i mt» 
snietefli hanno richiedo • che non vi foth Ihi loro che nn mezzo om^nne 
di regolare i loro baratti (a) Lo fpiriio del Commercio allora poco fufcctti» 
bile di delicate dircuflioni, c guidato unicamente dalle vedute prodotte dai 
' bifogni delia focietà, era In (^ulche maniera riftcetto a quei (empiici baratiL 
di materie utili , o di puro pnoece, e crorara usa prima faciliti facendoli 
nelr eguaglianza del pefo . 

La principale attenzione degli uomini, fi applicò ben predo, fecondo ogni 
apparenza, al rapporto delle cofe più preziofc con quelle che io erano meno, 
e alla bilancia che poteva ftabilire fra di tflc un pcfo convenuto. Ma in- 
fenfibtlmente, qurfta regola eflcnzuic del Coma-.ercio dovè perdere ia fua uni- 
formità } le materie delle quali fi formò il pefo , provarono fenza dubbio 
delle alterazioni pi& o meno confidcrabili i gli artefici incaricati di quefto 
lavoro, non v'impiegarono fcmpre la precifione, che cfigeva^ l' infedeltà potè 
ancora qualche volta concorrere all' indeboliineoto dei pefi . 

Quciti inconvenienti , divenuti finalmente troppo norabili per effer trafco- 
rati, fecero conofccre la occeiStà di ftabilire iw j^fo liifo, al quale fi ricor* 

(é) L* an/iea Hhhra dei Galli tra tgaale ^ ficcndo Boutter$ut ^ a quella dei 
XmMBi: qutfii aitimi ^ psdratù àeWUaherft ^ inirtdt^tr» per tutto il pejo ^ the 
ifi rttenevana ftrfi dai Greti ^ t the qufjli potevaat awre rietviaa dai Feuiei ^ 
ftptlo il più rinemat» per /' ejlcnf.ine del fu» Cmwurcie . St fi amaette qutfta 
ff-adizùae , the è per altra molto naturale, at» fi Juf^oTrà Jra tanti ff/oU, 
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refle nei bifc^ni : certe fcrtrslitìi tttaccate alla coir.unicfliicne ài qocAto pt^ 
io lo garandiooo d^ilc icnfibili aUrrirzioni ^ Si coofervarono' per tutto ikrt 
Campioni. M£ le difl^nze, che fi erano introdotte ncìp«(l ulu<<H , furono 
confacrate in qucRi Campioai : da qttiel ttinpo in poi più eguaglianr.a v cii- 
fchcdun Pcpolo flette attaccato alla Lrgge che ù era fatta, per la loia ra- 
gione che VI era accofiumato i convenne iflruirfi avanti di fare alcun barac- 
CO o minima compri, del mezzo di ivigalariii e il nj^poito dei pcfi diviea* 
Jic la preliminare notizia del Commercio. 

Efl'a farebbe (lata meno diHìcUe ad acquiftarfi , fe la differenza dei pe& 
aon fi fofle trovau che fra i diverti paefi : ma Ir variationi che lì ertno tn* 
trodotte in generale, avanti che fi ftabìliiTcìo dei Campicni in forma auten- 
tica , ebbero egualmente luc^o «iella maggior parte degli Siati particolari i e 
qMalcbe voltt oerie Provincie Jbctomrlle • on medcfimo Padrone^ non fi Ter- 
▼irono del medcfimo pcfo. Vi e di più ancora -, malar-ido il progetto for- 
mato da diverfi Stati, di adottare un pelo «£uale, c d' adoprarlo fotco le me* 
defime denomimsiooi in quanto alk pani cM'to compongono, non ri fi' é 
trovato ftabilito con efattezza ; e vi f; onervano delle dif]crcn?.c n oho kn- 
fibili , perchè trattandofi di mauric prcziole , effe - mericano attenzione * Se 
'M vedrl trn cfempb fcrprrndeote nel jpefo di Colonia, il quale è uno de* 
-più celebri dell'Europa, dì cui l'ufo e generale in Germania, e che è flaw 
introdotto io altri Stati) Si offerverà che quello pcfo è più forte a Stuugard» 
che a Bona, più debole • Danzica, e ad Amburgo, che a Mineim, e che 
'%M ricewttio un sumenio confidcrabtie pacando in Danimarca. Noi convco- 
ghiamo non efTrr lenza cfeirp o , che un pelò eguale Inabilito io Stati molto 
lontani gli uni dagli altri , vi (i fia coniérvato nella fua primitiva integrità» 
• almeno non vi abbia foffcrto alcuna alterazione di cui fi pollà gtiidicaro 
con b biLr.cia, benché fìano fcorlì più feculi , dopo che i Campioni formati 
fu quello pelo vi tòno ftati depofitatì • Il Marco, che è in uk> a Turir.o, 
-2 «l^Mle • quello di Bruxellcl i e la dilfercnza poco importante che noi ave* 
feiRo luogo dì rilevare, può tanto tfl'erc attribuita a una leggieri impcrfc- 
4Ìoné delie bilance , delle ^uali fi fono icrviu neh' uno o ncti' altro luogo 
.per mificarvt t pefi clie et hanno mandati, quanto a un indebolimento in 
«no dei due ' Campioni . Ma una (ìniilc eguaglianza è p\b rara di qurllo 
che fi potrebbe immaginare » o qualunque opinione, che vi fu lu talecgua- 
gliann come ftabiKta in paefi diverfi conviene fcmpre venirne a una con» 
parazione efatta fc fi cerca la prcciGone -, bifogna riunire i peti in natura , 
aon ciuran; ciè ci» è ftato fcruio, < non decidere che con la bilancia alla 
nano* 

Aleone rariaziom mohipticate cosi all' infinito, e perciò capaciti con- 
durre a degli errori , in quei mcdefitni tnetzi , che gli Uomini impiegano 
per regolare i loro intcreffi , e preftarfi icambicvolaicnie ai loro bifogoi , (e 
difficoltà che ne rifultano per il Comnwrcio , e che qualche volta lo vin- 
colano i le frodi alle quali la femplicità e la buona fede fono efpofte, tutto 
farebbe lenza dubbio defidcrare che il jirincipio d* uniti il grande , da qua- 
lunque parte fi confìderi, avcflè qui ancora la fiM applicazione ^ che un me- 
dcfimo pefo, primo indizio dell* efattezza e adottato da tutti gli uoipùoi , di*. 
veoi0e con>e un linguaggio comune, il quale appianafie le difficolA dn 
Coaimefcìo, cngliefii; tutti i guadagni , che non M19 del In» «dné« fMjà 
Itfeiaft pift loQgo ai fcittdokati caffiiu«DMt>9 
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. . Ma i qaafi :iaifMffibi!e di fperare un Hmit vantaggio: qucfto fuppcr. 
rcbbtr un' unione per piyte di tutte le Nazioni cuItc,"o nlmcno di querlle 
predo le quali U Commercio è più in vigore , cfigcrcbbe certe riduzioni e 
ceni calcoli y i quali -fin dal primo momento conicrvaOero i fefpetcìvi tnte* 
redi dei negozianti, e gli faceflcro combinare con ir pefo convenuto, Bnchè 
V ufo rcndcli'e quctto mtdeGaao .pefo la bafe uoiverfale degli inccrcffi. DallT 
alerà parte, fi e qualche volta ngnardata la diverfiiA <!ei peii , e delle mi* 
fute , come uno dei mcbili del Conìmercio , ben lontani dal credere, che 
^ue^^o ciur ooi propoo^hiamo qui come utile, pofia meritare di cffere io* 
tródotio nella focili. 

Io non mi tratterrò un momento a confutare qaefta fatfa opinione : fu- 
bito che certi fpiriti prevenuti reputano per Bulla una bafe uniforme del 
Commercio ; che poco fi iotereflano affinchè 1* cfattezza divenga evidente 
per mezzo d'una regola la quale fia egualmente conofciuta dal compratore, 
coire è lamiliare al venditore } che prelcrifcono dei piccoli vantaggi dande* 
flini , alle facilità di un Commercio io grande & e fubito cbe finalmente bi«_ 
lògnaffe fupponc, per una coofipguenia del mtdefino priaeipio, che ladi-' 
verfità dtflle lingue, e delle morcte avcfle dei vantaggi per la focictS , per- 
.chè vi farebbe inrpicgaia una quantità d' Interpctri utilmente per loro, e 
dall* idtra vi farebbe del vantaggio per vm moltitudine dì Cambifti , noi 
non opporremo una feria difcuffione a una tal maniera di valutare il bene 
del Commercio {o); è raro che in fimili materie, i femplici ragionamenti 
producano il loro efltoo, quantunque fiaoo beo fondati , quando fi parla 
a degli Uomini , i quali vogliono , che i migliori principj fi abballino ai 
piìk minuti dettagli « cbe non gli approvano , che a quefto prezzo , e noo 
tenwno (|oanto é ncceflarìo, tono ciò cbe può favorire gli abuG* 

Lafciando dunque da parte quella opinione male inteia , fe nei una volta 
riconofciamo che un medelimo pefo univerfalmcote ftabilito farebbe vaotag* 
giofo alla fociefi, ma che. vi farebbero moki oftaróVt da fuperare a fine -di 
pervenire a quedo punto, conviene almeno non perderlo di vifta , tendervi 
ona maniera indiretta , facilitare fu quefto oggetto le operazioni del Com- 
mercio , e foprattutto unirvi la maggior fcdelti,. mettendo ifelle mairi degU 
Uomini il mezzo pioflto di richiamarvi quel tale di efO , che le ne allon* 
tanertbbc : quello mezzo fi prefenta da le medefimo } e confi (le nella de- 
Herizione del rapporto efatto dei pefi che ciafcuna Nazione ha adotuti , e in 

(a) Noi caviamo quejìi due paragoni da um Memoria del Sig. De la Coti' 
i^mnt^ la ^ualt fa farle della Raetolta dell' Accademia dell'anno 1747* e che 
naiimu m muovo progetto d* una mifier» umverfale , prepria a fervire S mi/iirg 
iomune a tutte le Nazioni . I ragionamenti , cbe foni fiali fatti fino al prefcnte 
/« la prete fa militò , tbe ricava ti Cmmertio dalla divtr/iià dei pefi , o delle mi- 
fare ^ fona riportati in ^nefia tuittnit§ mmtrié €9» Uttt» ài tb« betmu S 
eiofo , e confutati nel medefimo tempo con delle ragìcni , 'aVe quali non fi pni fare 
é meno di non arrendei^ . Noi diciamo , tbo Ruanda i* efamina la qu^iiont d«W 
Miftrmità dei t^t Ufif^ *w*v i« mird & Cnmmi9 en^Unue he fTMb^ 
t la fua t£enza , t non già quella d* un femplice traffico limitato a fxccoli og- 
gettit quaUbe valis fofpctto ^ e ^na/i Jemfrt iuauiesata M tulio ciè et* cteUri^ 
ÉttniàmMM m iuejo gcutrt ,ii§i»atè lomiMboM pimt§, " 
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una comptrazione rigorofa c'elU più piccoli dello loro dimmuzioni con quella 
dt uno di quelli pcfi ptincipali, come qucHo di FraocU , prdò per oggetto 
di Mie- comparazione. li calcelo non ha niente di faiicolb c(ril* «jato d* oa 
rapporto C03Ì dciragliato , ed è difficile d'errare. Con ciò noi ritorntimo in 
qualche maniera nelle noUrc prùne vedute, e fot fe . prtpariamo gU rotriti al 
progetto più eHefo dell'uniformiti dei pe&, 

li Saggio fu quella maceria , che noi ora prefeadiMO air Accademia ; 
la metterà a poruu di giudicare d^ vantaggio che foò arrecare, e di ciò 
che vi reQlereobe da fare a fine di .pcrfe»«mai« qaefto kvoro , nel caft ete 
noi avedlmo le facilità per continuarlo . Una circoRanza favorevole gii ha 
dato r origine % rammeoiandoU qui , coi readiaoio conto dei foccorfi che 
abbiamo ricevuti per parte del Miniftcro , fenza 1* appoggio del quale onh 
tale totraprtfa farebbe perita i noi diremo ancora qualche cola, tanto delie 
precauzioni, che fono (lare prefe a fine, che il noftro lavoro fi pofatTe fopra 
londamenti cerei, quanto dei tcmperamenii nei quali noi abbiaro creduto di 
dovere entrare , r.l'orachè una leggiera ìmperfezioiie nelle dtvifieai <f un pefo 
ci rendeva incerti fui Tuo vero j^o Mal*» • e| esftffiafsva ■ - l ÌBec f eic alle 
iftruzipoi che lo riguardavano . • • 

- Allarchè il Coofiglio ordinò, che fi faceflbro Pclìierieine fidla inigticikr 
maniera di procedere nel faggiare le materie d' oro , c d* argento , fummo 
.incaricati di qucHo lavoro il 3ig. Hcliot, il Sig. Macqucr, ed Io. Sembra 
che ratto fia dtfiinaco in qoefto momento a rammencare alf Accademia lè 
fatiche del dotto Chimìfta di coi efla ha fcntiro l'elogio, e a fargliene Ten- 
tile piì^ vivamente la perdita ('^)..Ncl (empo che noi ci occupavamo nelle 
tTcercbele quali efigeva queftp laverò, il Sig. Cbanvelitt Intendente delle 
Finanze» al quale è confidato il dettagVo delle monete, e di cui lo zelo per 
quello oggetto import^ni^ dell' AaiiwiuUraatone ha molfio contribuito al pri- 
mo regouuiento, che è ftaio fttlo fui diparriflMoto de! Saggi, impegnò il 
Sig. Duca di Praslin a comunicare per mezzo d^li AmbaTcìatori del Re alla 
Corti ftranicre, una memoria ai Saggiatori, e ai Chinùfti delle principali 
Città dell' Europa , la quale conteneva quattro qucDti relativi ai Saggi , e 
chiedeva le rirpofie » dclk- quali BOi dovcvaoio làf ufo per fiffiue 1) miglior 
neindo di Saggiare. ^ 

Uno di tali qucOci coocerneTa il rapporto dei pefì del paelè dove era 
propello, con il Marco di Francia. Vi fi rirtKife , ma in una maniera da 
imbarazzarci full' afattczza del rapporto . Qualche volta venivano divtrfc 
memorie ila un mcdcfinto luogo, o da psefi diverfi, nelle quali era butilico 
il nwdefimo pefo, e le rirpofte fu quefl' Articolo non combinavano fra loro: 
vi fi confondeva (pctTo ancora il pefo del Marco di Francia, con quello che 
e in ufo nei Facfi Bafij, lotto, il nome di pefo di TréfCS, Dall' altra patte, 
le memorie mn davano comunemente che delle approflimftztool aonunxiate co- 

' (a) Il Sìg.fìdUt meri il 15. Ftbbr^ 1766. 1§ Itji Abmtria tautt 
in pte , fuatt§ in atra ntmt actf* Jdmenza pnMitn -JMt ^teniewnn , ntìlà qntU' 

il Stg. dt Feuchf , Segretari» ptrpttuù , fece /' iffltreffanie elodie <// qu/Jie Atea- 
dcuiktf 4 reje ftfrulutto M t»at§ A4iil*% iM»f deUt uccKpazicni (cOaniefttnU 
diretti nlP utilità generAU , que»f mU rimt^t (mi*fe , een Je pali ifSig. Hd'M- 
Ji tré djfiinu, $ avita aifijta/» Ja <M|teM«liM d» «Mi^^itn»^ 
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ne tali y oppure vi ù trovtv<DO dei rapporti generati in numeri rotondi , oc' 
quali vt era tutto il luogo di credere «ne fi era tnfccrau la precifione . 

Inoltro quando anche gli Autori delle memorie avrffi;rO ben conofciuto 
j peli del loro proprio paefe t rcftava Tempre loro da conofcere il giudo pelo 
del noftro I e forebba fitto liifficile che fcviaa qualche cireoftanza favorevate 
k queQa ricerca cdl fodero pervenuti ali* efattezza che r.oi domandavamo* 

Il rapporto dei pefi AraDlcrì con quello di Francia , non potendo dun- 
que cflrre ftabilitt» fòli* ioocrte aokìoot, the fbnunioiftravano le nwmorie, il 
SIg. Chauvelin volle ancora a noilra ilìigazione impegnare un' altra volta il 
Sig. Duca di Praslin a chiedere agli Ambadciatori del Re i pefi in natura , 
rettificati con diligensa fu i Campioni dei diverti Suti, dove i Minidri di 
Sua Mieilà rifiedono , e le iftrazioni canto folla diviGone dèi pefi , e le dc^ 
nominazioni delle parti , delle quali fono compofti , quanto fulh l'iTercnza 
che forfe fi troverebbe (labilità in un mcdefimo paefe fra il pefo aJdcuo alle 
materie jpfeaiofe» e qudlo dis Boa ioflè Aito deftioaco che per le Mercan* 
»e grolle . 

Le medefime vedete d'utilità, le quali avevano determinato il Sig. Du- 
ca di Prttlin a richieder da principio delle femplici memorie, lo induflèi» 
di nuovo a favorire un lavoro per il quale fi prendeva una ftrada più Gcura 
di quella che era fiau tenuta fino allora , dove l' efattezza doveva qoaA 
che neceflariaaNote trovarfi , e che per ciò Intereflava le Nazioni ancora che 
fodero concorfe a perfezionarlo. La maggior parte degli Ambafciatori del 
Re, o dei Kcfidenti hanno inviaci a quello Miniltro, io cooforjiità della 
Ict^ che aveva loro fcrìcta, i pefi in natura, che fono hi ufo nei diverti 
Siaci dell* Europa: e vi è (lato aggiunto ad alcuno di cflì la giuflificizione 
delta fua elactezza con il Campiooc} fopra altri di quefti pefì è (Uu di- 
chiafata con delle impronte «otenciehe: le memorie dall* altra parte, ole leti, 
tcre che hanno accompagnati diverfi di tali pefì, promettono dello zelo, 
e dell' attenzione : 1* interefiè ancora che hanno prefo a quello progetto i 
Principi flranieri , ai quali gli Ambafciatori del Re lo hanno comunicato, 
lu influito leoia dobbio filila Rattezza dei peli che fi fono avuti dai loro 
Stati : e noi pofllamo dire in generale che fe vi è fcorfo qualche difetto di 
precifione nel numero di quelli che ci fono (lati rimedi , non fi poteva in 
«né fimìle operazione, nella qua!e chi' neceflàrìo il concorfo di unte perfo*. 
iie<. contare lof^ra una- maggjoie efiuteisa « e lioniie pìil mezzi proprj a bene 
ftabilirla. 

11 S'g. Duca di Prasiin ci faceta rimettere quelli pefi (Iranieri per il- 
canale del Sig. ChauveI in , a mifura cho gli erano indirizzati j c noi comin- 
ciavamo a occuparci nell* efame del loro rapporto con il Marco di Francia , 
allorchi il Configlio form) il prog^co di ftabilire anche nel Regno- un. rap- 
porto efatto dei differenti pefi, e mifure, che vi fi adoprano , prendendo 
per oggetto di comparazione quelli che fono in ufo a Parigi, e di foroiare 
vnt tariffa, la quale / facilicaado le'operaztoni dd Commercio,' lo reodeSt 

• pih attivo, e contribuinc ancora alla foa ficurczza. 

Il Sia. Coairolcur Generale ha confidato l' efccuzìone di quello progiettQ 
il Sig. de Momaran , Incendente del Commercio , e ha gettato gli ocehi nel mede- 
fimo tempo fopra il Sig. Hellot, e fopra dì me, per concorrerò al lavoro, 
efige • L* ntiUtà che ne dcvq nfulocc» ci ìm già £u(o m^Kffxc fopra 
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idi c0b tutta qcella applicasion: di cui fiatro capaci tiwi abbiamo ancora <filr 
gii avuto l'onere di preicntare ali* AccadtUiia alcune macchine che abbia- 
mo indentate , Ga per dare cuuo ad un tempo il rapporto delle diiTcreoti mi- 
lave delle biade eoo la nifisra di Pari^p, di qualunque fimna fi fuppooghi» 
no quefte inifurc , o fia ancora ptr paragonare full' alto tutte le rKil'ure dei 
liquidi con la Pinfa di Parigi , ridurre ic loro dimeofiooi io pollici cubi, e 
ftabilire nel mcdt fimo colpo d* ccchio il prfo del liquido che efle conCehgooo. 

Il Sig. Ccntrolcur Gcncralf , intclo del lavoro, che noi avevamo meo- 
B-.inciato lui rapporto dei peli ftraoieri eoa quello di i* rancia , ha credulo^, 
iibc per le vcduie del ConGglio , delle quali abbiamo parlalo, diverrebbe 
qucdo un preliminare , dal quale il ComiHcrtio caverebbe qualche vantaggio, 
« ci ha incaricati di proléguiilo fcnza interrorapiroento : quello Miniato ha 
ancora impegnato II Sig. Duca di Praflin a richieder di nuovo ad alcuni degH 
Ambafciatori del Re i pefi , cbc fono in ufo prcflb le Nazioni ifraniere,' 
che noi non abbiacno ricevuti: c0o fi é fatto comunicare il noftro lavoro» 
cai quale nói U> prefenthuno ali* Accademia , e ddldera che prefentememe lo 
diamo al pubblico, quantunque non fia che un debole faggio ^ e una kn* 
pltce tariffa limitata al piccol numero dei pefi , che ci fono (tati traloieOì • 

Non era mcJro- poflìbile lufingarfi , che la totalit) dei peli , dei ^uaii II 
oOerverà il rapporto con il Marco di Francia, foflè dell' ultima efattezza, e che 
le divifioni di cial'cuno di eOì effendo riunite, folTero rigorolamente della me- 
dc.fìroa gravità del pefo principale che effe devono rapprelcrtare . Allorché, 
nella verificazione che noi ne obbiamo fatta , s' è incontrato qucfio difètto di 
prccifionc, e che è nato il dubbio d'una libbra, che prclTo a poco- andava 
al doppio del no .ro Marco, abbiamo creduto che per coHituirne 1* efatto pe- 
fo, la metà di qurfta libbra, compofta di un fol pezzo, doveflè efler pre» 
ferita alle parti fuddivife che efTa conteneva » le quali erano desinate a fa- 
re equilibro con quello pezzo principale • £'a)eno divelle dt ridurre un pe- 
lo fo» lopra un Campione, che di tarvl oòrrilpondeie piò parti divife per 
metà , e che richiedano fra loro ancora un perfetto accordo , 

Da quello principio ne è proceduto , che le divifiuoi dei peli non ci 
hanno mai dato regola per Aabilire i rapporti, (è non quando per indazioni 
particolari, cavate dalle memorie thr qualche volta hanno accompagnato t 
pefi firanicrt , noi riconofccvamo che le diviiioni rapprelcntavano con efattez- 
sa il Campione del paefe che fi trattava di paragonare . Se fi oOervava per 
efempio, in quefte memorie, che di due peli eh; fi mandavano, uno lUbi- 
lito per le materie preziofe , era in tale , o tale proporzione con quello che 
non era in ufo fe non che per le materie grofle , noi cominciavamo a riguarda- 
re il pefo deftinato per le materie preziofe, come formato lèdeimcote fui 
Campione, nel cafo che ciò non foflè (lato detto cfprelTameote : mentre che 
«n pefo ufato folamcnte per le cofe comuni , è ordinariamente il feguito d'un 
■Imnbi e noi fupponevamo allora , clic vi fbflè fiata ufata più attenzione per 
|nrte dell' Artefice nel ridurre il pri:no , che per Itabilirc il fecondo: noi pa> 
lagonavamo in ie^juito i pefi fra di loroi e le le diviiioni di quello che era 
deftinato per le materie preziole , difièrivano un poco dal pcszo principale 
del medelimo pefo, davamo la prtferenza , o alle div fioni , oa quefto pez- 
zo principale, fecondo che la loro giuilcz;:a ci era indicata con un rapporto 
^alunque col pefo mellb lo alo per le maierie grafie. i'Horché uo eocenìo-; 
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oe tale quale ni rileviamo , abbiano. Tempre paragonato col notro pefo di 

'Marco , la totalità dì una libbra ftranicra qualunque , fé ella non aveva che 
\in pelo mediocre i oppure il pezzo priocipale di «^ucAa libbra » ie quefta cr« 
forte, ha fervilo di bafe al rapporto. . . 

E' (lato molto ih ufo fino al prefeutt* netta comparutone éà diwrfi 
pefi , di Iimitarfi a dei rapporti generali, di non gli efprimere che con delle 
quantità cunlidcrabili e relative alle mercanzie comuni , o di ridurli, per 
quanto era poflibile, al loro pii^ piccolo .deoominatore,. «bbaodonando c<^ 
a un cakolu frequentemente fpinolb la cognizione d' un rapporto efatto delle 
diuirnuzioni . Noi abbiamo riguardato come molto più vantagtjiofo al pub» 
1)1100, il prefeatarli una tariffa, nella quale la libbra, o il Marco foreftiero 
corrìfponticfTc a una quantità filFa delle parti della Libbra di Francia, nella 
quale le fuddivifioai del mcdeiimo pefo Itranicro , mrflè lotto le loro par- 
ttcoiari deRominacioni , cor'rirpbndeflero ancora alle faddivìrioni del noftro 
Marco-, e nella quale fir.almcntc fi conduccfic il rapporto fino alla più de- 
bole dtnùnuziune dei due pcfi paragpoact. Con quelli loccortì fi hanno fa* 
dlmcnte i rapporti io granioe» e fé ne fa qualun4ue per messo di quello 
ddle frazioni . 

Si prefume fenza dubbio che dopo la premura da noi dimoftrau per 
appoggiare il noftro lavoro fopra punti fidi, e ottenere dalle Nasioni ftra- 

niere dei peG rettificali al Catnpione con diligenza , noi abbiamo ufate circa 
il Marco di Francia le oiedsiìaic precauziuoi che avreoaoio deiìderato che 
altrove »' impiegaflcro . • 

Il Tribunale della Zecca di Bangi ha in dep^fi», e ooo comunica fe 
nbn con moUe formaitcà , un pelo compollo di cinquanta marchi, il quale 
é conofciuto l'otto il nome di /'«r/ó di Carlomagno , Sul pefo di quello Mar- . 
'co noi abbiamo rettificato quello , col quale abbiamo fatto il paragone dei 
peli forcftifr» . Le bilance , delle quali noi ci Game fervici in quella ope-/ 
razione , fono proporzionate per U forza al pelo d' un Marco % tSc (ooo 
efttte, iimCbili a un quarto di grano, e le medefimedi quelle ohe ci Iuhmio 
fervilo per (Itìbilirc i nolln differenti rapporti , 

C) lia pcrmcffo di oflfervar qui, che il pefo del Marco or^ioariameote 
ÌRabiltto in Francia, fembra che at)bta toffmo minore alterazione di quello 
che ha provato negli altri Stati . Q.ualora fi ricufalT- di rilalire al Regno di 
Carlo Magno per prendervi V origine del Marco che noi abbiamo al preicnte » 
li - fari almeno dirpofti a eredère , che dopo molti feeoli , non ha ricevuto 
aumerito , nè folFcrto diminuzione , allorché noi avcrcrno fatto offcrvare che 
fi trovano giornalmente deilc amiche monete di oro fino , coniate lotto i no- 
ftri Re , le quali eflèndo ft iie ic a ificate con un pefo twn detcrmioato e re- 
lativo al Marco allora ftabilito , coafervano ancora rigorofamente il roedefi- 
mo pefo che allora avevano , e noi giudichiamo che cdi; fon rettale in quo^; 
Ila prectGone per mezzo del Mar^'o che è in ufo al prcfcnte. 

Filippo de Valois fece coniare li 17. Lu(^ 1146. delle montte Ì 
fino a la Chuìfi , le quali furono cosi chiamate , perchè qucfto Principe vr 
era rapprckntato a federe ^ quefic monete erano al taglio di 51. per Marco» 
e ciailuna doveva pefare i. gro0b 16. grani Noi^abbiamo Ibcu» gli 
bechi una di quelle monete d'oro molto ben confervata ; clTa ha ancora il 
^gre dei conio I e precUamente ha U (ncddamo p4o che era (lato prcfcriuOf 



<|oaadtf Ai'lNittotB^ Kot aWiifMO Incera oioké artiche IpircI^ d* oro BnS 
clic fervono di riprova d«Ha (nrdcfima offcrvarìone : tale è, per cfempio, ona 
moneta battuta nel 1354. fotto ii Re Giovanni, e nominata mencia er§ 
a tyfj^nelt che cfieado egualoieoce «1 taglio di 52. ji Marco, ha il medcQ. 
mo pefo della Ipecie precedente 'con la ^la diìTercnza d'una leg-icrillima fra- 
zione . a°. lino feudo a la Ceurgnne impreflb fouo Carlo Vi li it. Fcbbrajo 
tftj, ai taglio di 61. 4>; quello fta cfiutMIieilte il péfo che allora era pre- 
fcritto, cioè a dire, 1. groITo , 3 granì J^.. a*. Finalmente un'altro feudo 
la QovemUt battuto fouo il medcfiino Regno U 7. Novembre 141 1>» al ta- 
glio di 64. èl Mateo ; queft* dtrìma moneta doveva pdiue per coofegueoaa 
I. groflb giufto del Marco ftabilìto in Francia trecento ci^quanta quattro an- 
si fa : «ITa ha al prefcnce qucdo pefo , e prova evidenieaiente che dopo mol* 
ti SecoK il aoftro Marco non è -vanito . Ci fi obietterà forfè tht fra le mo- 
nete d'oro fine, che lianno avuto corfo fotto i Regni dei quali prrlanw), ne 
loR potute paffare alcune più gravi del pelo prelcritto % e che qurlle che ci 
Im eapiiate fifa k mimit fimo fbrfe dd piecol aomero di quefta fpecic, net- 
1» quale ù trova eccedere il pofo tttùXù dagli ordini. 

Noi rìrpondiamo a quella obiezione , primo , che non può facilmente pre- 
finaeHI che le otoocie di una materia così presiofa non tufferò coniate con 
VfSfàHm-^mMmti Secondo, che beo lontano df d& era molto in ufo fa 
altro tempo, come lo è al prrfente, di tenerle un poco più fcarfe che non 
l'ordinavano i noflri Re, il che era tollerato per la facilità delia fabbrica- 
adone, e preduceva al Principe un tenue beiiefiaio* Noi' abbiamo infatti di'» 
▼crfc fpecie d'oro fine, coniate già da quattrocento anni ,e molto bene con«' 
fervale , giacché non vi lì rileva alcuna alterazione , le quali fono un poco 
«1 di fotto del pelb, che averebbefo dovuto avere in vigore flegK liraìni . 
Una di quelle monete fra le altre, conofciuta fotto il nome di Frane a Che- 
va/, a che aveva corfo lotto il Re Giovanni nel 1360. , è troppo Icarla d'un 
grano, o prelfo a porwi m*altra iNM»bau/%iv9- dir- Ar'ifer, contata Aitio 
Carlo V. nel 1365., e che ha tutta la frefchezza del conio, n indimene non 
pela che 70..graoi.^» io vece d* un grolTogiuUo, al quale larebbe ftato ne- 
* ceiM» di pbftarfa amie Ibrmata fui taglio di 64. al* Marco . Nbin cofii 
h più comune quanto quefta piccohi fcarlezza fui pefo delle monete, di mo« 
do , che conviene riguardare cQmc una Angolarità che effe eccedano ii pefo 
prefcrìtto i ma ooo é aflbititauentie mo che i Loigt d*oro' efcano anche ài 
pnlblia didle l&^cabe fui piede del dritto éUÌ pffi , cioè a dire, in tutto il 
pefo rtgoroTo, propifo 0 vakmM di quelle fpccie, e cbe li ftabilìke ial pi^. 
aia di 30. a anareo. 

QoanMflqve da noi fia ftata pradcata tutta I* atteniliOBe dlrlla quale Ha* 
JM' Pipaci , nel Saggio che diamo al prcfcnte fui rapporto dei pefi ftranie- 
ffi. doo quello di Francia, fiamo bene lontani dal credere, che non vi lia 
corfo qualche errate, • provenga per parte dei pefi medefimi che ci fonoftao 
tt rimefll, malgrado le precauzioni, che fono (late prefe per quello rigoac- 
dò, o che convenga attribuirlo unicamente a un dimto d efattezza per paiw 
ft niffr») uMi'è certo rte'noi^ Abbiamo prefa la fola ftrada capace di condor- 
te un lavoro di tal [genere a una forte di perfezione; in effètto in niuna al- 
tra cofa che nei pefi in natura , e ricevuti con autenticità dalie medefime Naf 
fioAi prefib le quali ftno falMiti, fi fWmao l«iid«f i rapporti efiuti , <ft 



tfpiitatrli ÌQXuuo a rigore éelle wìrnutSummà . »Abbia«io«eeriM hm prr. 
Ifto rilevayK confulundo le diverte oper« nampate fu quefta /natcria , che 
non è ftata trattata con QUclU preci (ione che richiede ) «he i pe(ì praiicoti in 
alcuni Stati per pefarvi 1 oro, 1' «rgcnto , c le altre materie prcsitofe, ooo fo- 
■o dati diftinti comunctQcnte da» quelli che vi fi ufano per «lo^mvcancie .graC* 
fe , che fono (lati tutti ripniti ordinarìatncate fotto il nooie ed tnderrr- 
oìinato di l^bra i e che j^i Autori , copiaodofi U uni con li altri , hanno dà' 
to tpcflfo fu quefto piutO dri hUi lumi più nocivi «1 Commercio, «he- Itt 
locale igni ranza dei veri rapporti che hanno tra fe i divcrfi pefi . 

Inuiue opa è .l'orprcadenic,, che io alcune opere topra il C^oaunerclo, te 
quali per altra parte hanno la loro utilitlk» la materia clic noi trjHEiama, 
non fia molto approfondita : offa non vi forma per ordinario che un artico- 
lo (Inolio fuccinco, e di cui .li fuppooc che i Nego^iaAti fttno ilìcuiii , aU 
iMrno per quaqto cooccme le loro celasioni parttcoleri , ed fMf» mI ikiaiia 
della loro Qorrifponde'nza . Dall' akra parte, non fi cooofcoiK) efattamente che 
i peli i Quali fi haaoo coptijuiaimote fotto ^li o^chi } e iiaveiicc ben Im» 

«i dair avere là oiedefina cojsoisionc Iqpra quelli d'ima NaiioM iftraoiera , fi 
ipptMic Tulo di uo pcfo diverlo dal fuo. Noi infatti abbiaoio ofTcrvaco che 
in alcune delle metnorìc chf ci fo;^ Uate laviate 4ì <jer0)ftoi4, lui rapoor* 
to del pcfo di Colonia eoa il A^areo <Ii FnM»c>a> quello '6 jioo^ Bmm i» 
TrcyeJi e Q riguarda come fe folTe propriamente il Mftro» t&nm à qodil» 
•<U Bruxelles , d* Olanda , e di tutti i l'Atù Raflì . 

Niuna cofa finalmente prova tscgUot ^uapto era inKKmairie « fenza tra* 
fcarare aflblutan ente le flruzieni jpartico{|^» di iwi -iMaidRM per bafe dei oo- 
flri rapporti qutlie ftcffe irruzioni, che erano annunziate come eie ite da una 
mano abile } quanto il refultaco del paragone che noi abbiamo fatto della lib- 
bra Romana in natura con quella di Francia . Il rapporto della prioM aDa tè» 
conda ci è (iato mandato in più tempi , fui piede di 14. a 35. } c Ci erano 
limitati a darci qucda femplice notizia , quantunque la libbra di Roma foffe 
fiata richicfta cone il ^cfo degli altri Suti. Noi fapevamo che gli Autori I 
quali h.inr.o parlato di qucfta libbra celebre, non fono d'accordo fra di loro 
fui fuo vero pcfo , relativamente a quello della libbra di Francia . £«ir« infatti U 
crede egoale a 13. | delle noftreoacet Btnttmmiwm la fafceodrre che al pe* 
fo di IO. i delle medefim-c once; Gcrtàult ^ e le Blanc la Bflano a once 10. |, 
e il i*. Mtrjtnnt ^ il quale li è pid approdknato alla verità, crede in fegui* 
to di oa* efperiensa , e d* alcune oflfervaiìoiii iftorìche , che U libbra Roauoa 
equivaglia a i. Marco , 3. once, 1. grolTo della noftra . Incerti dunque del 
partito che vi fi doveva prendere % ed il rapporto del 24. a 35. che ci veni- 
va inviato da Roma , ad altro aok ièrveodo che a moltiplicare le variazio. 
ni , facemmo delle nuove iftanze , perchè voleflero ini iaie al MinilUo que» 
(la libbra in natura, dopo averla verificata fui Campione. Noi finalmente 
r abbiamo ottenuta, con la certezza , che tffa tra fiatu confrontata ctm la ntat- 
ghtt ef attizza en il C* m f i$9t , ehi i in depefitt alla Dogana di Roma. Co 
bilancia ha finato in un tratto ciò che era àato lafciato indccifo fino al pre. 
fcoie dopo molte difcuilloni, e dopo le pià profonde ricerche} la libbra Ro. 
nana corrifponde , come fi vedr) , a un MaÀxo , tre once , mezzo groUb * 
quattordici grani della libbra di Francia, e perciò moke fi approflSma al rap»^ 
poriq di zj. a ^6. ia coogu^lto della aoAra libbra : io vece di che pcc ^ 
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nppoito dt t4. • 3$. fi fdpporrebbe Ta fibbra Rotnana meno ftsttt di Cf| 

grani e 44 i quel che noi l' abbiamo trovata in effetto . Se nelle memo- 
rie che ci fono Itate inviate di Roma , una differenza così notabile è sfug- 
gita di.Ttfta alPAotOK, le cogatsioni del quale ci 'fimo per alerà parte mol. 
to note, ciò c proceduto fenza dubbio , perchè non è moko facile d'otrc- 
oer la preciliooe iu quefto punto , fe non con i* operazione la più icmplìce , 
DM che poche perfine 'feno a portan di fiuei noi jnseodiaino il paragone 
dei peli in natura rettificati con diligenza, e fedelmence confrontati ut iCaa« 
{kioor dei Pacfi medcfimi , dove cffi fono ftal»ìUti. 

Se ^Mnftiai alena* opem in meritato clw it pubbnco vi prenda qualche 
ìpterefle, fia per rilevarne con diligenza gli ern>ri, fia per favorirne l'io- 
ciera efecuziooc , quefta è lènza dubbio qoeiU che ci è Qata confidata , e di 
cut la Memoria clie I* Accademia ha alcoluto ne prefenca una prima idea, ' 
Si vede infatti che efla ha per fine una* Utilità generale» che deve far la 
bafe del Commercio, facilitarne le operazioni , e render tranquilli, in un 
fninto affai delicato, i Citudioi che a^ifcono con rettezza, non iafciando 
•Ha mala fede aléun meno di'pettie nforgere. Dall' altra parte, il noftro 
lavoro fi riftringe a raccegliere i materiali che fornifcono i divcrfi popoli, 
a riunirli femplicemente insieme «on un termine comune , e a rimettergli 
fK>ì fotto gli occhi di quelli popoli, con la oMdefima fedeltà, che elfi hén- 
OO dimoftrato nell* inviarli . Compito che fla una volta il noftro impegno, 
li perderanno di vifta infcnfibilnveme i Compilatori dell'opera } noi ftclfi noa 
la cQttSdeiefimo pib, che conte na depo6to olcfio dalle noftie mani, • 
qvmmqat iainwgiiirttt in Fuocie,- appararli e tvne k Nasiont, 
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11 pefo d* Amborgo , di cai abbUmo dato il ^apporto cod quello di 
Fnincn» era aeoo mpagnato, allorché ci fìi lìneflo, da m alno pcfo pift 
force di qoel'o di Colonia , del quale AipponghiaiBO che fi knwo m 'Ani* 
iMifgo per pelare le materie p'iit comuni . 

<^fto corri fpoode a once 7, grofii 7» grani 33 del pefo 4i Francia f 



A M S f E R D A M, 

Il ■Pefo (fi cui fl fa ufi) nelle fette ProviiKie unite, vietie tliftÌMo col 
nome di AUr(0 di trejet . Noi ^on abbiamo cofa ^una di poMvo fuil'«(i- 
gtne , e ftabilimmio di -qucflo pefo ; nra ne refta titppmt ikm vefligio , 
quanto alla fua gravità relativa^ nodro Marco, nei monumenti di qiicfta 
ultima Città, dai quali (ìa pombile di ricavare qualche fcbiarimcato. 

Meone che q«cfto Mtn» di Treyts non è coooTciato fai Francia k boi» 
per k opere nelle quali fi è fatto delle ricerche , che battio l|iiakhe rap* 
porto a qucfto oggetto ^ nel tempo che le deoominazioni (a) particolari alle 
aue uliiiae itiddivifioni di qucfto pelo, fono quafichè fconolctute al prefcntc 
fra di noia • non fi troiano ofate nel Cooiinercio fé ooa dai Mercanti , i 
quali forra in corrifpondcnza con li (lr<inicri» finaliiientc mentre che il nu- 
mero delie mìnime diminuzioni (^) di qucfto pefo, che rapprcfcntJ 1' intiero 
■ è (no ho più forte del nuoterò delle minime frazioni del Marco di 

Francia, 'di cui c 'con^polU la totaliti di qucilo, (r) il pefo di Treyes è 
ciulco conofciuto in Gcnnaivia , icn^s cflTcrvi non otUncc adottato -, e vi è 
riguardato -in generale, e per un errore atfai n.tur^le, conrte quello che fa 
in Francia ia regola dei Cammcrcij v "f» nei i^acfi Biffi, ad elclufionc 
di ogni altro, e noi rileveremo all' articolo di Londra , «che usa delle fu« 
Bbbre, te quali fono flabiUce io Inghilterra, fembra portare il nome di fij0 
4t Trejes f {d) benché diCTcrifca molto per il pifo,e per il numero delle once. 

Qutfto Mara di Trajet è in ufo a Broxellea ^noi lappiamo ancora che 
vi fi conferva m CaoipioaCi al quale vi ft «tucct fai più grande «attncU 
cita . Si vedrà ifUÌ9 i 'M liw npporto eoa il Mart» di Fnncis ali'articol» 
di Bruxelles. 

BERLINO» 

Vi è tutta l'apparenza, che il pefo il quale è in ufo a Berlino, tanto 
per le materie preziol'e , quinto per le mercanzie comuni , fia ftato orwioa- 
riamente il medefimo di quello che fi ufa a Colonia , ma che in Pruflia vi 
abbia ricevuto qualche aumento 1 etto è pm forte infatti di cinque grani, di 
quello di qucft' ultima Città ; i fcdici JLotb , d< quali c compofto qucft* 
Marco di Beriino* 
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M S R K a; 

A Berna tì feno b nfo tre forti di pefii quello degfi Oiefici, queUti 

flei Mercanti , e quello degli Speziali . 

Il Prtoio è compofto di 8. once, ò 1 6.. Loth. Ctafcuna oncia fi divi- 
de in 476. grani 1 coiì un Loth ne contiene 23,%, , e il Marco |8o9« 
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Koi Tediamo dall' irruzioni , ci fono fttte inviate di Berna , che H 
pefo dei Mtrcanii varia in qucfto Cantone , fecondo le diverfc Ciità , che ne 
dipcqdoROf e che non vi è unifornuà fu quefto punto, che tra L^ofanna , 
e Morgf» . N6i diamo una TaroUr». cavata da qtielie {nedafime ittruzionì , 
per mezzo della quale fi giudicherà a un colpo vOCcUo ddU divcfficè» chs 
jrrgaa io, qucfto Cantone lui pelo de' Mercaoti • 

Se ù fuppone» che fia divìlb in Beroa Pani 
A l uianna ne , 
A Morges 
A Nioo • > 
A Kooiain moticr^ 
. A Yverdtto . 

A Grattfea . 
. A Payernc • 
AGelIcnaf 
A Vcvay « , 
A Aaratt • 
A I houn. 
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n pefo di CatosU, di cui Q fa u(ò a Bona, A uà i»<» piir fc*rfo di 
qtitllo , che è adoctuo negli altri Stati « GoiUMit, « 4e\imU la Mvità fa- 
rà filTata a mil«n , die fi paridi 4k «Mto pife idadtaaoM t Ottetti 4i- 
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BRUXELLES. 

11 Marco di Bruirtlles, che nei Paeli Bafli fi chiama con il nome di 

Pefo di Troyes y è compofto di 8 once, l'oncia di 20 Eftcrlin , e l'cdcr- 
lin di 92 As . Noi non eliciamo punto a rigoardare il Marco di qucfta 
Cini, che d é flato inviato, coane ftabilico con tutu la precifione, che dfi- 
geva , e come proprio con ciò a fcrvirc dì regola per fiflare , quanto è 
pollibile, la gravità originaria del Pef» dt Tr»yes. Ci è (lato accompagnato 
i<» fatti da un prooeflb -vòrbftk. molto autentico, che dichiara, cfe detto 
Marco è ftato rettificato fui Campione, che fi conferva nella Camera de* 
Conti di BruxeUea : qucfto Campione & chiama le oormamt dtt verittbk 
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COLONIA. 



Il Marco dì Colonia fi divide in due maidare : primieramente in 655}^ 
partii in iVcorrdo luogo in 16 Loth , ò 8 oncC} ciafchcdun Loth rapprc- 
ieau 4096 di queftc parti^ c corrilponde a 4 groflì . Il Loth Q fuddivide 
hi mesai Libch, in quarti di Loth, ottavi, e fedioefimi, ec. rappcefenup- 
do Tempre una quantità proporzionale delle 65536 paKi» fino u xttw-^ 
Loth, che é U è§s$6, parie del Marco dt Coloaia. • * 
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C O S T A N r I N O F 0 L ì: 

La Libbra, o Chekf dì Coft»ntÌnopoU fi divìde in loo. Dramme. CU: 
fcttBt drimma può. dividcrfi per metà, c ia qaarci » ovvero più minutatnco- 
5 fi »■ ^fì' ° ò»Aam «kqiaH cottine 4. gr»oi > co- 
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Secondo la memoria , che abbiamo ricevuta di Coftantinopoli , è in ufo 
jkI Commercio di quefta Città, di riguardare il Marco di Francia, come 
«anìvàlente a dtam me 76. ^ : la tariflFa , che noi qiA Ibpra abbWK» dato con- 
ferma l'cfattczza molto grande diquefto rapporto : grani 4608. del iìo- 
fjùu pefo, corriffio pdonp io (fièuo a dramme 76.^ di quello di CoftaaiioopoU. 
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Le Memoria di Coppeaaghsa, che ci (bno (late riaicOfet annunziano, 
ti ^ vlk W Muco (K* CNonia per fe materie d* oro , e d* argento : 
aoa olUnte uno de' due peG di quefla Cittì, che noi abbiamo ricevuto, co- 
me delliiuto particolarrneq^e a queft' uli»> dtverfifica eoalìderabilineiice da quel- 
lo di Colonia t egli è ptft force di qoeft* aldino , di 36. graai in circa det 
Marco di Francia . Il pcfo di Danimarca fi divide in 16. Loth, il Loih ia 
i|uaiiro Q^ioiiai, U QpiMìflo ia quattro (i«oiri« e U deoaro in due HeUer.. 
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ri pefo. di Colonia , di cui fi fervono ■ Daozica , « plb leggiero, che 
MlU aaggm paite dei luoghi, dove é io ufo. * 
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D R E S D J. 

lì peib ftabilito a Drcfda per tutte le rpccie di Mercanzie, en ncih 
foa origine quelìo di Colooia : cHb è on di quelli , che ha molto provato 
1* indebolì mento , e non corrirponde , che a 7. once, 5. groOi, 3 grani e 
mezzo l'cI Màrco di Francia.* conciò fi vede , che elio è atiblutamcnte cga&» 
le a que llo di Danzica , di cui abbiamo dato il rapporco . 

Quantunque non fi fia ricevalo per il canate degli Ambifciatori del Re 
il pefo di Friberg , Cittì fuu^ra alla diflanza dì fci leghe da DrciJa , cohìc 
&bbiatno ricevuto gli a'cn l'ci\ ihanicri : nondimeno ci é pervenuto per uua 
vìa mollo Ccura da poterlo credere giudo: cflb è piil debole d'un grano, 
c tììczzo di quello di Urcida . Le Mmicre, che rendono celebre Fribcrg , ci 
hanno impegnato a far attenzione al pefo, che vi fi trova io ufo, e che iot- 
(e ooa ha una piccola difirrcnza con qoel di Dtcfdà, k non perchè vi è fta- 
to qvalclte difriio di pccci6oac nel rettificare al Campione uno dei due pefi • 

FIRENZE,' 

Si pretende a Firenze » che la libbra , la quale al prefènti vi fi trova 
ftabilita, fia quella, di cui antisatocote & liervivaao i Romani. Vi fi coofer* 
va con delle formalità molto antendclie il Càmpioni ^ fui quale fi verifica la 
libbra desinata alla rettificazione, allorci;è fi ha luogo di fupporre , cheque* 
Aa abbia l^ficrto qualche alterazione: efla fi divide ia djdici once» l'oocìa 
in t4. dcnaii, e il denaro in 24. grani . * " • ' ^ 
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La liMira di Ftrrnze , di coi qu) fi vede i! rapporto con il Marco di 
Francia» c propramcntc quella di cui fi fa ufo ^\ 2ccca di qucfta Città» 
con la quale è lUta rcttiBcata con motta dtli^enzai4a libbra in natura accom« 
pagnatc dalie Tue foddivifioni , che ci é ftata inviata . Quefta operazione ha pro- 
dotto iadiretnuacnte la fita utilità anche per Firenze iftel&: cfla vi ha cagto- 
nato una leggiera riforma nei' Pcfi ufuali . Nel paragonarvi infatti la libbra 
iiaDilica alla Zecca , con quella di cui (i ferve il Pubblico, fi è rilevato , che 
la prima «ra più forte della feconda di 15. grani: ci ha melfo a portata di 
jcnficar noi medeiini quefto fatto inviandoci Puna, e l'altra libbra i ma 



IS4 

quefta difièrenst non è ftata confiderata con ragione « Fiience, fs non come 

il leguito d'una alterazione icfcnGbilc, che ha provato il pcfo , di cui fi fa 
ufo giurnalir.cnu: per reuificare quelli del Pubblico: fi riguarda la libbra, 
che e ufata alla Zecca « come ìntieraiiience conforme al peto originale dì To« 
fcanaj fd c lìato ordinato in confegueOM, che quello, che è dcdin^co alta 
mtiHcizior.e, fia riltabilico lui piede di quello dcUa Zecca, di cui. la perfcc- 
u eguaglianza eoo il Campione primicivo è Hata certificala in* una maniera 
ledale . 

A Livorno fi ufa la libbra di Firenze i ma efia non é più riflcfla in 
alcuni luoghi del Granducato di Tofcaaat ella è pià debole, per elempio, 
a Siena di i8« denari, e i9« grani, pefo di Fireniet ed è un'oncia meno 
« Piftoja. 

GENOVA, 

$,\ ufa a Genova due forte di pcfi j uno fi chiama Pefo ftttiU Y altro- 

Fejo grojjo . 

U pcfo fottiFe è comporto del Rull* dì 25. libbre-, la libbra di 12. on- 
ce , l'cpciadi 3^ danari, il danaro di 24. grani. Quello pefo Icrve perle 
materie prcalofe» come l*oro, Ta^nto, la feu, ec. 

La libbra del grcfTo pefo è ccmpofta di 12. once j (Tccome quefto pefo 
non c in ufo, che per le Mercanzie comuni, perciò la divifione della libbra 
non fi porta } che aìhi metà dell' onci». Uorllbbra e meno di quefta gpoA 
fo pefo torma il R«Ub: 25. libbre compongono il Rul^ho , e 6. Rtiàéi COOU 
pvngono il C4UUéir9f che è per coafogucaza fli '59* libbre . 
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A Ltrgi fi ufo 9 pefo di Bniielkt s qoeUò, elle è ftatt inHato da Lie: 
i i MBdjflNm piik font di ne gpàni del pad, dal ^uak tira la fu* or%iflt . 
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LISBONA. 



L|Arrobe di Portogallo è compofto di 32. libbre 1 quattro iéT«J« far* 
mino il Qoir^tulc. La libbra fi drvìJc come in ffancia, in doe l^ai^, il 
Marco in ^. once, 1' caci» ia 8. grofiì ce. 
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Si fa ufo in Inghilterra di due forte di peii . 

Uno conofeimo focco il nome di libbra Trty , h defttmto • peìare tutto 

le cole di prezzo, come i diamanti, le pietre prcziofc , l'oro, e l'argento: 
ferve ancora per pelare il grano, il pane, e i liquori . Quella libbra è co>.i- 
poflia di is. once» l'oncia di -so. denari, e il denaro dì 24. grani . 

L'altro pcfo (COOOfciuio fotto il nome della libbra Avoir du PoUs , l'jufo 
écì quale ù è inccodono a poco a poco, fenza efTcr fondaco Copra alcuno Sta- 
tato, ftrve per pefare Catte le Mercan^ comuni , cioi le droghe « il can»*' 
me, la pece, la reGna , il fego, lacera, il lino , la canapa, e i metalli me- 
dcfimi meDQ prezioiì, il rame, lo ftagno, il piombo, Tacciajo, il ferro. 
J<a libbra Ao»ir d* PoUs t compofta dì 16. once, le quali jucfe fcparatamcat 
|6 Iìmio pift Ipade «li godle ddU libbfn fngte 
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La libbra AiMÌr du Poids compolla <1\ \6. once 
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La libbra ^i*/r Ju fei'di e0èndo fcrfe Kniiwta a pefare delle 
Bffoflb, * ancora limitata alla fcmplìcc fuddivifione dell'orice. Si c fuppofto 
?cl furriferito calcolo, che l'oncia di qoeiìa libl>ra fi divideflfe w ao. deM.. 
ri, e ii denaro in a4- gf»"», pure guetta fuddivifioM ht, luogo 
liobr« irQT* 
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Il Marco r^ale dì CaiHglia è ti folo , di cui al prercote fi f«ccÌ4 ufo 
In Spagna per perare le materie d'oro, e d* argento» ed é dairanno 1731 
che è proibito cfprcirarr.cntc d' ufarnc ahii , 

Il Marco Ci divide in &, once % ì' oncia in 8. occavi , l' ottavo in 6 
TmiB^ e il Temi» in it. grani : CMCieoe dunque 94, ouafi , o ^84. 
itf , o 4608. graoi ^ 
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Si 6 ufo a Maahetm del fcfo di Colonia . 
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MONACO DI » 4 r t S R A. 

Si ufo t Menico del pefo di Coloaitt egli è un mezso grano pHi fnr* 

t* dì quello che da noi fia (tato fìlT^co per Colonia, e quefto è tt piii gra« 
ve di quelli del mcdcfioio ordiflCa ciie ci ibno Aati iavMti d«Ue divcrfe Cit 
tk d* Akmagna . 
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Cènof^oto pertanto il rapporto del Rotolo con la libbra di Napoli , e 
n rapporto di qurlU con la libbra di Francia , fi ha fobico quello del Roto* 
lo con qucd' ultioia . Noi abbiamo detto in fatti > che qucfto pefo equivale 
a 33. once t IO* irapefi dcUa libbra di Napoli : ficchè corrifponderà fecondo 
k caviffii dstt qid fi»pi* a 3. Mtfchi, 5. oooe, « groflb » 35. grani 4i Fiancia* 



R A t 1 S È 0 N 4. 

Si f« ufo • Ratisbona di quattro pefi diverfi : il priono ferve per pcfar 
i* oro % quelle fi (uddivide in la. parti , delle quali le due ultime foao egua- 
li di pefo} ha. un nome che è fuo particolare, doi a F»ids di Cnuromara 
EOb e formato da una PiU(t), la quale contiene ii8. di qucfte Corowt ; 
per conicgucnza il pezzo prìocipalc , o lia la metà di que(U PiU oe contie- 
ne 64.: il pezzo inferiore, cqvirale a ^a*, e eoa) s proporsMwe deil'alov 
fuddivilUwi più piccole. 
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Il fecondo pefo di RatUbooa ferve a pefue i Ducati. Lt totali:» di. 
queih) pffo è una piccola Ptit compufta di ii. parti» la quale ad iicfo cuui- 
vale a 64. Ducati. * -1 
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II ter70 pefo, che ferve per le ourteric d'argento, è un Marco, cbe 
fi divide io 6. once, l'oncia in mezza, in un quarto, in un ottavo: quc.t' ot- 
tavo fichi&ma Dramma ^ la quaie lì loddividc ia mezza» in un quacM , e 
io.aa onav^ di dramina* 

S 
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Qucfto Marco di Ra- 
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Il quarto nefo, cui fi fa ufo a Ratiibona per le materie comuni 
c una libbra di 1 6 once : non fi tdcpra però per pefare il pane : «1 terw 
Defo che è dcftinato , onne abbun Jctto . a pcfarc le mattricd tfgcn- 
' M è quello, di cui fi fa ufó, allorché fi tratu parve . ^ 

' OuelU libbra è compoftà di i€ wkc , P «wwia fi dwde m metvk , in 
«ti Qwfto. e in ottavo, f quello otuvo, che cgoalmente G chiama r*»- 
: fi fuddiyide ia meaaa, ia uà qoarw, in wx otun». uà kdicefiaio 
di dramma y ce. ' 
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n pdb che fi ttfa a RaiUbona per pefare 1' argento , fema dubbio- é ftato 

in origine il mcdcfimo di quello di Bruxelles . In f,itti qucft* ultimo non è in- 
feriore al primo , che di 3 granl,^ pdb del Marco di JbVancia . La libbra 
ancora cbs fi adoperi a Bfatwttona per le materie groflfe, ha*moltio'nipporto con 
il pelo , di CUI fi (i ufo a Vienna nel commercio per le mercanzie comuni » la 
toni di quella libbra non eccede il pcfo del Marco di Vienoa compofto di 16 
I«och, che di uo grofib, 5 grani, pelo del Marco di Francia* 

Sa 
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ROMA. 

Là libbrA Romana , di cui fi conferva con diligenza il Campione in CaTìpi- 
dogliò , è coinpofta di 12 once , 1* oncia di 24 denari , c il denaro di §4 grani . 

Qutfta libbra non è efattamente 1' illcfla in tutti gli Stati del Papa . Vi 
fono dei luoghi , dove ella è compofta di più di 12 oncc} ma qualunque 
ne fia raoneoto, la differenza non cade, che fai nnmcro deU* once, c noni 
full* once mcdcfime, k quali non variano mai. 
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Il Pefo principale di Svezia è conofciuto fotto il nome di ViSualie yirt^ 
la libbra fi divide io 3% Loth, 16 de* quali compongono il Marco: il Loclk 
a divide in due mezzi Loth, che cqoivagUono ciafcuoo a t, Ì^iìjicìiu, in. 
quarti, I.TVf tV. ài Loih, ec. 
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ufo in Svetia dì on |>ero panicolare per i Dn^ 
che ve n*è uno fra i peft di Ratisbona, la 
dcftinazion del quale è la medefima. La piccolifllma PìA,. che ci è ftata 
iaviac» di Stukoka 1 eoa il pcfo VUhu^ yigt , aoa rapprelénu in tutto , clic 
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32 Ducati : cfTa è pi) debote di 6 grani , pefo del Marce di Frudt; 

dì quel che fia la metà dì quella di Raiìtbona , la quale d\ (imi)mente il 
pefo d' un eguat numero di Ducati, e noti corrifpondc, che a 3. once, 5. 
gvolB , IO. grani del medefimo Marco . In coaIé(^uenza di queito pelò co- 
i di Svcsià t ciafcheduoo di quefti den pefitic 6§, ^ 



tale per i 33 Ducali 
de' noftri grani 



Il pefo di Colonia, che è in ufo nel Ducato di Wittemberg, e od 
Circolo di Sòavit è. ftfio nioiiiio dù tre Circoli corrìrpoodeati 1 qneftt é 
quelli pane dell* iUcnifpM* dofe quefto-pdb è più Ione. 
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r U R i N Q. 

Vi Imo trt forte di pcG nel Piemonte : U Lihhré^ che 8 il pefo ge- 
oertle, il M^rco, di cui Q fa ufo fpecìalnncntc nella Zecca , e T adoprano an- 
cora gli Ore&ci : e il pelo di Mcdiciaa, il quale è limiuto alla lua parti- 
ci^ deftfjiMeiofie . 

La Libbra, c il Marco fon compbfti delle medcfime once, ma una ne 
contieoe 12 , e l'altro 8. L' once del pcfo dì Medicina fon pi^ deboli di 
quelle della Libbra, • del Marco t 10. di queft' ultime c^uivagìiono « !«• 
delle prime . La Libbra fi divide in la. once • 1* 000* ÌA'S. OCtMl, i'oC* 
tavo in 2. dcoari , e il denaro io 24. gran i . 

Il Marco contiene 8. òmoe, Poocio 14. denari, e il denaro «4.-guni'i 
0 divide pure il grano io «4. GréBoH^ t quclU bifagonodo fi dividono ali* 
«ora io vcntiquattrcùmi • ^ 

Il Mb Medioiu è cooipofto di it. once, roneio di t. dnmnet 
la dramma di tre fcropoli , e lo l'cropolo di so. grani . 

Dojpo aver avvertito, cte Toocc della Libbra, c del Marco del Pio» 
OMMtle Mao aflbtatamenie PiAeflè, e che quelle del Pefo SrMèdicioa, fono' 
pib deboli d* un fefto delle precedenti , fcrvirì di dar qui il rapporto del 
Marco di Turino con quel di Francia . Sembra che quclio Marco del J^ie- 
monte fia fiato oel fuo principio il mcdefiono di quello di Bnnellei, il 
quale è ancora quello dei Pacfi BalTi , c dell'Olanda : non v* è fra efTì , che 
una piccola differenza , la quale può anco e&re Itau cagionata da un di» 
faxa dì precifiooe ad coonoMo- col Campione . Il Marco di Bruielloa- d 
più forte del Marco di BttMim di' ai, gnoi del medafia» pdb di Fraocia, 
e quello di Tuniu» . 
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la Zecca -, r ahro fi ufa nel ComiDcrcio . 
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Il Marco, di cui fi fa ufo a Vienna nella Zecca, corrlfpondc a un 
Mirco, un oocis, un gro0b, a6. grani di ir rancia; egli c per cooTcgueoza 
più ftnc IO. £ram di quello del Coduneicio • 
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CONT£N£NT£ L£ TAVOLE DI RIDUZIONE 

AL PESO DI FIRENZE 

J>ELV AB. JACOPO VALLAVI 
AGGIUNTEVI DIVERSE TAVOLE 

DEL TRADUTTORE ANONIMO: 
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T ^ E ricerche premuro/e fatte da me per determinare U valore priy 
elfo della Libbra DaneJ'e mi portarom a /coprire il Saggio fin qui da- 
tò ^ e le di^ colta grandi cV io aveva incontrate nella determinazione 
del fopraidettù Pefoy mi fecero ertiere dSr «wr /mwf» tm vero te- 
foro. La moltipHcìtà degli Autori y che trattano delle Mifure, e dei 
PejSf e le diverfe Memorie trafmejjt mi da più Mercanti interrogati 
da me fopra P efatto valore di quejh , e cr altri Peji^ trovando fi da 
me notabilmente fra loro differenti ^ mi avevoìt pojio in tal di^Juienza 
4eW afferzdone di etafiim £ hn, eke veietulemi impefftgio é detef" 
mìitare dentro un breve fpazìo di tempo il valore, dei WKntovato Pejh 
peUA defcrizione di Coppenagben , credei ben fatto non azzardare la 
mia ajjerziofìe nel ridurlo al noftro Pefo di Firenze^ ma riportare 
fempltcemente C autorità ài quello Scrittore ^ il quale ^ oltre l' e(Jere il 
pili moderno , femkravami dover ejtgere magffor tredetiza » atteja la 
fua laboriofa Opera fui Commercio ^ pubàUeata in quefto fiefjo amto^ 
€ iempilata da ejfo con fomma efattezza , e criterio . Tante contradi- 
zìoniy e differenze tanto notabili fino di ^.y e $. once nel Pefo di una 
l'bbra della fiejfa Città , quali io rilevava dal combinare , e eonfrosita- 
re i migliori Autori^ e le Memorie fino degft Jiejfi Mercanti fopra 
tal f oggetto i mi fcoragshMmdai profepnfi a determinare la auanti^ 
tà defPefi, e delle Mifnre nella De finzione degli altri Paejf, men- 
tre mi avevano pienamente per fua fo ^ che la preci fa cognizione de* Pe- 
jiy e delle Mifure delle diverfe Nazioni era involta entro una profon- 
da cali net re fa ancor piìt denfa dalla molti plicìtà degli Autori , che 
fon mezzi malfonri finora avevano temo^ £ Hhfirarla i e the a Anar* 
eiarne quefto velo tenebrofo non ci bifognava meno ^eheP attività ^ nna 
mano potente , e Sovrana, o le firn aboem^ iojjkma Tinnite f di nna 
gualche rifpettabile Società. 

Dalla lettura di que/h Saggio avrà rilevato ognuno ejfer concor- 
fi a firmarh mnhedne qnefli mezzi ^ invece di nn filo di ejjiy e taH 
ejfere flate le cautele ^ e le diligenze praticate nella determinazione 
de Pe/ì in ejfo enuttciati , fcchè i loro valori pojfam riputar ft deW ul- 
tima autenticità . SiiW autorità di que/li io fìon dubitai di determina- 
re nella defcrizione della Norvegia il valore della Libbra di Danimar' 
ea contro il fentimento amera ael ^ moderno ^ ed efatto Scrittore f 
' ri^ato ^ da me nella defirizione delia Danimarca t e Jinteiuht 



«5« 

ihe quejlo Saggio iweim fiffi pnbèUee toUe Sfmupe^ mi efiti tm . 

tutto il piacere di mefiolarmi nelC Edizione del medejtmo^ promette»* 
do inoltre di aggiungervi alcune Tavole ( a ) nelle quali i Peji delle 
diverje Città ivi notate fojfcro ridotti Jcrupolofamente al valore del 
noftro Pefo di Firenze per comodo maggiore di chi volejje v^lerfettet 
e 0Ì oggetto eie Ut T r à inmmf ne fijje più completa. 

Fu gradita FcperstmSf eftjferta delle mie Tavole , per mez- 
zo delle quali una qualunque quantità di libbre ftraniere fi pu^ fnciU 
mente ridurre al Pefo nofiro di Firenze Ubbre 241., Once 5., 3. ot" 
favi i 2. Tomin , f 6. Grani di Madrid t del Pefo detto Marco di Ca- 
ftidU . Prefa la TaveUt XXW. , emolttprteato per t, ti vahri^ toar. 
iAre^ per 4. il valor di 10., per i. // valor di una Libbra t per 
■5. il valore di 1. oncia ^{ ovvero fom mando injteme il valor di 4. on» 
ce te d* un oncia ^ che è lo ftejjo) per 3. // valor £ un Ottavo ^ per 2. 
// valor d^ un Tomin ^ e per 6. il valor dì uh ffraw^ efotftmando iu" 
fame quefte quantità , avraffi il itakreim fefi H Bretese éeUe Mre 

i^u ^auee 5* ee. del Pefi di Madrid t Eeem( per ntaggur ekf^iren^ 

Mipredenif ed ilreft$f(at9^ 
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40. Libbre • 
Libbra 
Once - 
Ottivi 
s. Tomia 
C Grani 



PESO DI FIRENZE. 



170 

54 
1 



IO 

t 

4 

5 



I 

9 



144 



1 •• 



»» • 



1. 

È' 

3- 



Se le Ithhre date ginngejfero al mille y noti refin diffìcile ^ per ottenere 
fpeditamente il valore in Pefo Fiorentim > la moltiplicazione , come di' 
.cefi volgarmente , per diecina, 

a he annejfa Futtìm Tavfa^ 90è i voleri déPefi daH net 
Saggilo fono ridotti tutti a tanti numeri - dinotanti la proporzione 
dtmedefimi Pefi tra hre^ fer mezsa defilali può offtina^ eòe ma 

( « ) Nel riportarfi 4t noi quefte Tavole d fiimo finiitM c MCiie 

Ibltanto il rapporto di un Marco, o di «ina libbra forcdtera al pefo di Ft« 
fcnze, ed abbiamo oromeflb di efporre il racdefimo rapporto delle parti fu- 
' batterne de* fu^Rlectt Pefi al Iblo ogsetto di aon leadefe troppo voIuiiiìboA 
l* opera preferite , ma non mai per ttiàppHÌvaie le tabofioft laticlie del S^Bt 
Abate Jacopo Fallaoi* ' ' 
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ha bifo^no , ìrasfhrntMre facilmente con la . Regola Aures una quan- 
tità éU Mbre, per efempÌ9<, di Londra \ m fiòfre Pefi dì Cofiantim- 

foli : ed i valori mr de fimi fìjpiti nel Saggio fon pojìi a confo?! to in 
quefta fi^JJa Tiivola con i v.ilvn di au-inii de* mtdifiim Pefi daii dal 
Sig. Crifiiani , Autore fommameiite ùrncmerito di qnejìa branca di 
Scienza ; ad oggetto chà Jè uè veda in un colpo i' occhio la difparità 
e conofcafi intmOt da qtmtù % finora necejjarj sbagli import antijfimi^ 
ci poffa iiberare qnefio L^retUf eie efie vra alh lutCy e fbe Jfera 
a £radìmetit9 dei PabbUe» . 
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in Amburgo (ì nft il Pefo , 
détto di Colonia ., ed è com- 
pofto di due Marchi , o di 
^zLoth, del qual Pefo 
I libbra, ovvero 2 Marchi, o 
' \6 once eoRÌfpMidoiio in 
Pitcoze ft • • . 

jr^Libbra, o fia i Marco» ov- 
v:ero \é Loth. • 
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La Libbra de' Mercanti > che 
è compoft» di i6 oocct o 
32 Loth torna in Firenze 

;t Libbra , o once 8, o 16 
Locli . . • . 
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del Cantone di Berna . Pèr mezzo <li queUi Elpoiienu ho ridotto nella Ta- 
rda qnì annega .1 v.lore della Libbra delle aott« Otti di qTfta Ctn»ÌJ 
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Dalla Tavola antece^nte fi vede chlartmefitt, che fra le Citi) di qoe* 
fio Cantone vi è uniformitSk di Pcfo non Telo fra Lofanna , e Morges , 
come hanno creduto di dovere oflervare gli Autori FranccQ alla pag. ri|. 
di qnefto Saggio , ma fono ubifermi *ne! pe(b 'anco Borni , * Tverdon , co> 
me fi rileva a colpo d'occhio, ofTcrvando fcmplircmcnte VEipooOM dd 
loro relpcdivo pcfo , che è 10316* , eguale in ambedue . 
' L'ordine AMàfaeiice, che io mi fon pre6flb a fepuìre, richiede eh* io 
ponga ora qui la Tavola del Pefo di BolOj^na , che inficmr con l'altre ri- 
guardanti il Pelo di Lucca , Modena, Parata , e Venezia mancavano nel Sag* 
gto, e che con cflb mi fono fiate rimefl'e nelle nini per darfi alla luce. 
Con la permifDone di chi me le ha trafmefTe difporrò 1* altre pure {penan- 
ti alle dette Città , liccoodo l' Ofdine Alfabetico , ed unitamente ad ognuna 
quelle oflfefnmoni , che io vi doro appofte ddP altrui diligcoia» 
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La |»rintf ferie dei PcG , che mi fu muidata di Bologna era di Piom- 
bo rozzaincntr Uvi;<ata, Ir di cui parti non corrifpondcvano al loro totale . 
Ne feci pcrunio \cnirc un' altra ferie lavorata in fircnzo con maggior dili- 
prnza , ed rfat1cc»f> deUe^ f^mà . I lo efaminau 1' una, e 1* altra, e con que- 
l\u mrz/.o ne ho potuto dare ;i| fegucnte più diiKo poflibik nggtt^^io 
con la libbra di Firrn^e « ' 

La Libbra di Bologna fi divide in 12. once, l*onclt in t€. FcrM,!! 
Fcrlino in 10. C;jiiti , e il Car, tt in 4. Grani-, ficchc 160. Carati fiumo UH 
oncia di «^ucAo ^clo , «vU«c i« iuiu^ano cgualoicMe 640. Granì • , 
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La Tavola del 'Si^ìo pag. itj. moftri \\ rapporto della nollra Libbra 

di Firenze, e Tue parti con il Pcfo di Francia: E' ìoucllc dunque riportar- 
la qui nell'aggiunta, e farne ulteriori riduzioni. Io vece di clìa darò piui- 
tofto in queQa Tavola il rapporto del Pefo di Fnwcia e («e parti, con la 
nodra Libbra Fiorentina , lo che può cflcro tf>cora dì grand* ufo a quelli , 
che ftudiaoo le Scienze fugti Autori Francefi , ed banao incerefli: di coao« 
fcene il valme preeifo ddk loto «rpitlDom* 
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Denari 


Grani 








'7» 


.• -1 
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i TAVOLA XVUI, 
: * PESO DI FIRENZE . 



I Libbre I Ooce Dcoari 
. ^...^.mt w — . , • I • 

Gfoflo corriTpondoiiQ t • • | • ' | " 



Granì 



1 1 



45«_ 
P9 



t -TATOLA XnL 
* PESO DI FIRENZE. 



? WÒéà , o • Marcbi, ovve- 
ro' ttf tmcCi corrifpondono 

ÌUbbfasO i Mucoso Vonce 



Ubbw 


Ooce 


DeaariI 


1 













799 



i65 



igf, LISBONA. 



1 Libbra, o i Marchi, o l6 
once , corrirponde a . 

« Libbfa>o 1 Marco ) p Bpnce 



Pég* ttS. i» O N D A J; 



T A ir O L A XX. 
P£Se~DI FIRENZE. 



Gnai 



Libbre 


Once 


Denari 


1 


4 


S 


« • 


8 1 


1 » 



799 
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TAVOLA XXf. 
FESO DI FIRENZE. 



I Libbra di Troy, òYtero'On- 1 I I I « 

79f 



Libbra Once Denuri Gnai 



Lìhòra dfita Avoir du Poids . 



TATObA XXII. 



J Libbcft JÌvoìr du PoìJs , 
otó once «orcifpond. a . 

•3- Libbia , o 8 once , 



PESO DI FIR. 

On. 



Ltb. 
1 

. .1 8 



De. tGr. 

16 



LIBBRA TROX. 
On.IDe.IGr. 



Lib. 
1 



8 li;. 



II I al . 

5 



1"^ 



LUCCA, 



La Repubblica di Lv^ca (i ferve dì due diverH Pefi , il primo dri qua. 
li è proprio delta Zecca, e fi Avide come la Libbra Fioicatina, cioc m ia 
onctt l*ORtt ia t4 4eaiiri« • il damo ìd 14 graai . 



TAVOLA XXni. 

PESO DI FIRENZE. 



LiUnt 


Osoe 

• 


Oenari 


Grani 


• • 


II 


il . 






1 







i Libbra di qtieflo Pdb corri- 
fpoiuleiii Firenze a 



Il fecondo Pcfo di cui fanno ufo nd Luccficfc, ferve per il Commercio, 
e fi divide come l'altro di Zecca eoo la loia difl^cenza. che qudto 
ba divilÌMe dii ' 



TAVOLA XXIV. 
P£SO DI mSNZfi. 



.Fiionze a 



Libbre 

i 


Once 


Denari 








• * • 







Grani 



Nel live 1 riicontri di quefie due ferie di Pefi oflérvai , cfM foloio par*- 
ti non erano eguali al loro totale, e che quelle del Pefo dì Zecca erano pift 
fcarfe del loro tutto 8. io 9. Grani Fìorcutini , e quelle del Pefo del Com* 
mercio att'oppofto erano più gravi 18. in 19. Granii ftci fcrivere a Loc- 
ca, adìnchè ui fonfc detto quale era fra tutti quel pezzo, che credevano il 

Siù efatto t c mi fo rifpofto, che il divario trovato nel Pefo di Zecca non 
di gran eonfiderasione , e che quello del Commercio era ftato ' ricppiato 
efatcamente da quello, che eGftc nel Magi/ìrMtt fofra PEiurMei e che per i 
flùet rifcoBCrì preadcfii il pezzo, che compone la Libbra, come ho facto ec« 



TAVOLA XXV, 
PESO DI FIRENZE, 



1 Libbra , o a Xtarchi di Ca- ] 
ftìelia t ovverò »6 once cor- 
ri^iondoiio t • • • • 


Libbre 
a 


Once 


Denari 


Libbra i o i Atlarco t4> oocc^ 8 


• • 
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'TATO LA XXVI 
PESO. DI FIRENZE. 





libbre 


Once 


Deaeri 


Libbra» o 2 Marchi, o ì6 








once, o 32 L^&h corrìfpon- 










1 


4 


12 


Libbra, ovvero I Marco, o 








ooccS « • ■ • 


• • 


8 


6 



Gttoi 



I<$ 

799 



x9È 



M 0 Jì E K Jti - 

a ?*^?? «Moda» vi Ib Ooitalc . che ha a Pefo foo propc» 
il ^ fi dir^de Jn ift. «Mt, e l*onai ia Fcdiol. ' 



T A T o L A nm^ 

FESO DrFIRENZE. 



I Libbre 

fpoadono ia Firenze a .li 



Once |Dea«ri |^C»nya 

•'l'I 



REGGIO nel Modanefe ha pure il Aio proprio Pefo , che fi di? i« 
ia 1% ODOB» el'wiei» ia «4 denari» 



T ATO LÀ zsnan. 

PESO DI FIRENZE 



la Once, ovvero i Libbra di | 
qucAo Pcfo corrifponde in i 



1 Once 


Denari |< 


1" 


.. 1 



Dalla MeiDoria, che mi fu trarmeffa dì Modena oniu a quelle due fe- 
rie di Pcfi, fi rileva, che la Libbra di Carpi, e della Mirandola, é più 

f ave della Libbra di Re^io di 3 denari Reggimi | ficchi cerriTpMMk Is 
iicntt a cocc 11. » dcaui 14.» c graoi i|*ii>. 
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TAVOLA XXIX, 
PESO DI FIRENZE, 



I Libbra» o 2 Marchi, o 16 
once, oirvcfo 11 Loch cor- 
rìfpondoiio in Fiieoze a • 

» Libbra, o 1 Marco > ovvero 
8 once . . • . 



Libbre 


Once 


Dcoaq 


Gnor 


1 


4 


ta 




• » 
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„«? 



Fég. 134. HJfOLt: 



TAVOLA XXX. 



PESO DI FIREN. DngiroU l^* 
{Lib.|Oii.lDe. iGraoì ||Lib.)Oti. !Tra.|Acin. ' 



|Lib.|Oii.lDe. iGraoì IlLib.jOn. !Tra.j 

Rotob cèdiippiide 8«|ai7|ii jt p f^}| 2 | 9 1 10 ] 
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ftr k Jidtreamit JSai. 



TAVOLA XXXI. 
FESO 01 FIRENZE. 



I LibbrcI Once iDcoari IGimì 
1 Libbc» di la once corrifpoo- i I I I g 
t . . « • • j . . I 1 1 I 8 I 2 ^ 



Y 



ITO 

PARMA. 

Due fono i PeG, che fi ufano nel Ducato di Parma, il primo, clu 
è proprio, e epmuiie a tutto quello Statole cèt editto Libkr» Mtrtaiuilt^ 
fi divide in it. OHM» l'oncia io 24» deoari ce e «5. di. qoefte Libbra fer» 
mano uo Fefo. 

TAVOLA 3CXXIL 
PESO DI FIRENZE, 



Libbre 


Once 


Denari 


Grani 


• • 


il 


12 


22 



I IJbbn^JMàreanttlecorrìrpoiir 
de t • • . • . 



L'altro Pefo detto degli Ortfitit fctfpndo te- Memorie , che ci fono fiat* 
tntmtfk » è ragguagliato al Pefo di Milano , e fi vnolc , che a«. deoan dS 
quefto Pelò formino un'onda dell'antedetta Libbra Mercantile. 



Fag. 136. R ÀT rs È O'N à. 

Pefo pt-r r Ora . 



T A TD'L A XXXIIL 
PESO DI FIRENZE. 





Libbre 


Once Denari 


Gran 


1 Pefo di 1 28 Corone» detto 










P&fds de QutromieSf corrì- 










fponde a • • • . 


1 


ì 


4 


9 


V Pefo» ovvero 6^ Corone 


• • 


7 


»4 


4 


T di Pefo» .0 32 Corone 


w m 


3 


»9 


2 


T di Pefo, 0 ló Corone 


» • 


1 


21 


13 


Tw di Pefo, 0 8 Corone 


• 


• • 


22 


18 


-n di Pelò, 0 4 Corone 






11. 


9 


irr di Pefo» ovvero 1 Corona 


• • 




2 


20 


y Coroni • • • • 


• • 


* • 


I. 


10 
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féi» 137. RÀTJSBONA. 
Tifo per i Ducati . 





T * t_l_ 

Libbre 


Once 


Denari 


Il Pefo totale equivalente a 64 . 








Dticati » cornlponde a 


1 


' 3 


19 


V jrClOy 0 |s mmii • • 


• • 


7 




T di Pefo» 0 i6^Ducatì« • 




3 


22 


r di PeCb» 0 8 Ducati . 


• • 


1 


»J 


T9 ài Pefo y 0 4 Duetti , • 




• • 


23 


rrdi Pefoi 0 s Dnoti . - . 


• • 


• • 


II 


-r^di Pefooinreio t Dncato « 


* • 


• • 


5 


V Ducato • • • . 


• • 


• 


■ 



TAVOLA XXXIT. 
PESO DI FIRENZE. 

Grani 



^ 799 
tèa 

131 

'9 799 
.« 
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y 799 

316 
20 — ' 
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"799 
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TAVOLA XXXV, 
PESO DI FIRENZE 



I LibBm» o Idonee» 01 Mar^ 
chit cocrifponde> a ... 

V Libbra, a t Maratf,. ovvero 
8 once . • » • r 

4 «nccr a TMancO' » 

1 oncia f o 8 Dramme « 

V oncia, 0 4 Dramme » 

1 Diamm»! of d'oncia;. * 

» Dramma ; giacche ufo ivi 
divider la Dramma m t > in 
; , in ^ di Dramma * 

^ ^ Dramma • • • 

•a 

di Dramma • • * 



Libbra 



Once 
5 

♦ 

. t 



Denari 
9 

t 



l 



Gnol 



^ 799 

656 
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3iL 

7f> 
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799 

9 .-ijt 
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TAVOLA XXXVI.- 
P£SO DI FIRENZE. 



* Libbra, 01 Marco»o 8 once I # . 



pf''': 1^! I? Or;-.'." 



jLibbrc 


Once 


Denari 




8 


2 


f., 


10 


1 

« 








• 





Grani 



940 

799 
tao 
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t* A T O L A XXXm, 
PESO DI FlftEHZB. 





Libbre 


Once 


Denari 


Libbra ,011 once del Pefo 
del Campidogiio coirifpQn- 














<iono 3 . ^ • • 


• • 


II 


>3 



Gflini 



»7 



121 
799 



P#^. 14». STOCKOLMi 
Pefo Ctmime, 



TAVOLA ZXZVUI, 
PESO DI FIRENZE. 



1 Libbra , 0 Marchi 2,0 id 
once, 32 Lotb) coiriTpon- 
dooo % • ' • . 

^ Libbra» o 1 MaiCO» O 16 
ItfOtllt « ■ • • 



ILibbre 



Once 


Dciuri 


Grani 
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• • 
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Pt/e per i Ducasi. 



TAVOLA XXXIX. 
FESQ DI FIRENZE. 



128 (*) Ducati corrifpondo- (| 

no A • • • ' « 

■ 

32 Ducati • . • 

16 Ducati • • • 

8 Ducati • • • 

4 Ducati . • • 

2 Ducati . • • 

I Ducato . • > 

4 Ducato • • .« 



iLibbre | Once IDcnari 1 Grani 



3 
7 
3 
I 



18 
at 

1 1 

ir 

2. 

I 



5f* 
* 799 

I 

512. 

799 

^ m 

li 

^ 799 

467^ 

799 

Il ^ii 

799 

716 
22 <— 

Hi 



(*) Benché il pefo totale per i Ducati, che A imndtM» di Svesta Ih 

Francia, fofTc il pefo equivalente di 32. Du-nti folamcntc; nondimcnu nel 
ragguagliarlo ai nostro Pelo ho voluto portarlo fino al pelo di 128., cioè li- 
no al Quadruplo , perchè il pefo di ifS. Ducati è quello, che s* accolla pfof- 
fimamente al pefo di una libbra comune di Scokoìm . Gii è ftaro enerva- 
to alla pag 141. , che quefto Pefo di Stokotm per i Ducati , è pronìmainen- 
ce ^ualc alla nKti dd Pefo per i Ducali di RaciiboQa ( ed io fatti iiS» 
Ducati , di Stokolm pelano Libbre Fior. 1. 1. il. 8 fyyyC 64. di Ra(iiÌMlM 
pcfano Libbre fior. 1. a. 10. 4 Vyt 
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TAVOLA XL; 

PESO DI FIRENZE; 



r Libbra, o once, ovvero 
a Marchi , o 3aLoch coori- 
fpondono a - ' , • • • • 



^ Libbra, o i Marco, ovvero 
8 once 



Ubbre 



reo, ovvero i 
• • • • l • 



P<fr- H3« tu RIHO. 
TtJ» per Ur Zttcs, e ptr ili Ofi^ 



Odcc 


Denari j 


Grani 


4 


1» 


ao i. 

799 


8 






AVO 


L A XLI. 



I libbot o a Marchi, o itf 
once corrirpoiìdonoa • \ . 

T Libbra, o i Marco, ovve- 
ro a once,. . , 

Ptff. 143. TURINO, 

Pe/o Comune . 



PESO DI FIRENZE. 
Libbre Once .Denari Grani 



8 



9 
16 



25 
799 

74* 
799 



Tavola xlii. 
peso di firenze . 



Libbra, ovvero l'a once, 
o Marchi 1 y, cocrìfpon- 
douo a • . * 



(Libbre 



Once 


Denari 


1 


• • 



Grani 



22 



11* 
799 



i;6 

Pe/k4Ì MkiM. 



TAVOLA XLIII. 

PESO DI firen;7e 



I Libbra, owefo once iz Me- 
diche, ovvero Marcili i t» 
comTpondoao a. » 

PiX' «45- VARSAVIA; 



Ubbrej Once jDenarij Grani 

. • I IO 1 ao I 7^ 



TATO LA XUT.' 
PESO DI nRENZB* 



I Libbnticocrifponde In Ficea- { 



ze a 



1 Once 


Denari 


Z 


8 


7 


4 



Gwi 



799 
* 799- 



^ Libbci» 0V7eB> 8 once 

y E N E Z I A, 

Ji pefo ddU Zecca di Venezia fi divide in due MArchì, il Mtrco 
onee» r oncia in «44. Carati , c il Carato in 4. Grani . 

TAVOLA- XLV. 
PESO DI FIRENZE. 



I Marco di qucfto Pefo corri- 
fpoadc(i) a. 





Once 


Denari 


pram 


r: 


6 


IO 


9 



<' n Dal Sìr. Conte Carli nella prima delle fue Differtazioni fu le 
Zecche d'Italia if §. ta. fi vuole . che un Marco d. qaefto Pefo COrnfpoil. 
da a once 8., e deaari ic di Fircnzci ma fecondo refatto rifeonuo che 
to Wdel pefo in natnn, tiwo cte crcfce di 9. Grani iMorentioi . 
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10 io vAzia I 
▼ien chuMMto 



Oltre il furrifrrito Pefo della Zecca fi uraao io VAzia per. comode 
éA Cu vntcrcìo altri dtte Pefi , il primo dei quali vien chìMMtO Flifo Giof« 
.io ( e fi divide iji it. 4>acc , e l'oncia in 191. Carati • 

T A V O L A XLVI. 
PESO DI FIRENZE. 





ILìbbre 


Once 


Denari 


Gruf 


1 Libbra di < 


queftoPcfo corri- 1 




'.0 




. fpondc in 


Firenze a • * j ' 


M 




18 



L* altro Pefo detto Sottile 0 dÌTÌde egualmente in 12 onpe» ma l'oa- 
ck fecondò la ncnoiift tnfliieirami di Venetia» i divide ia Carni ni.» 
e il Canto d d* 1» lolo Gran»» 

9* AVOLA XLVIt 
PESO DI FIRENZE. 



4 Ubbn diqiMflo Pdb coni* 
- ponde a • • • | 


jLibbre 


Once 


Denari 


Graai 

• ' • - 


Piy. I4tf. r ÌENN Ai 

Pefo iti Commerci» , 






0 




^ • • ... - . —, 

# 

« • , . . . 


TAVOLA ZLVIII; 
PESp DI FIRENZE. 


1 Libbra, 0 i<5 once, ovvero 
2 Marchi, 032 Loth corri- 
fpondoao a • « . 


Libbn 


Onee 

7 


DcMffi 

19 


Gnu 

617 
' 7»' 


^ LiUxa, 0 I iMarco, OTvefo 
8 once 1 0 lò Loch • • 


• 

• 


9 


il 


1» et; 

7»9! . 



i7« 

Ay. 147* riÈNNJ; 

Prfs it Ztcca. 



T A T O L A XLIX. 
PESO DI FIRENZE. 



I Libbti,<nrm> 2 Marchi, 
o \6 once, o\x Locb coF- 
lifpondoooa » . « 

^ LiUiny o I Marco ^ oonce 



Ubbie 


lOnce- 


DcMCt 


I 


7 




• • 







G«MÌ 

n9 
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79» 



DaUa Arguente TavoTa 6 vede m unr coTpo d' occhio k praporacoe def 
étffirenti Pefi ddic diTcrfe Citei y efpreliii ds* immefi dell* pcaolooM Cofon. 

per me»ao de' quali fi può «neon àcilmente tnifuraaaie um data quao» 
titi di Libbre di un*' altra Zxxxt^iXXt nella quantità corrifponiiente di Libbre 
d'un altra qu&lfivogtia Città rtf hieft* , vaicnd «fi R^ota Aurea, per 

k tre propornoBilr date , per ritrovar 1* quaru , oaè It LibtM d* una da- 
ta Città, ridotte al pefi> ricercato di «a' altra Città . NcU'pIi^ma Colonos 
ho vohito collocpr di frfinte ai '▼eri EQ)oncatty t nameri dati d«l Sig. Cri. 
fliiai per moftrare t valori cognomi de' Fc6 deUe drvcrfe Cittì . La difiè* 
renza notabtiif&ma tra gli uni, « gli altri, fari v<dcK incanta rutiliti dr 
qoefto Saggio, e g)i sbagli importantiflìnt , e daimoft, ai quali ha dovut» 
Mnìacere q,aafi Mceflkrìaaiente U Commercio quefto Articol», finché, ooa 
i Tato pr(i9 rdbodMMs dl tm M» mtn li tmtSm. w tfiu» ^tmasum d» 
Fefl in wsmT^ 



Gai; 




Pefo di t Marchi , orveto i Lib- 
bra . . . . ^ 
Pelò di due Mattili , o . i. Ubbra 
per le Mofci cornimi* s , 



aeMi U Pt0- 



*799 
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Numeri E/pt- 
MMi /a Pn- 

Pifi futndùii 
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cun. 



Nottidc'Pdi. 




IK»meri Efpt- 
muti k Pr»- 
fcrzìcni de" 

1Ptfi/tC99d» il 



' t79 

mentila Fr§» 

porzione de* 

Pt/f jf<otuk a 

Sii. Cri/Uaai. 



JUns, 



{ 



Bbna . 
Bmxilla * 
Carpi . 
MirawJtU 
Cehm'a . 

C9jt*UtÌMt- 

ihen . 
Danzfca , 
Drt/da^i 
Friieri . 
Firtnt, 



Felb di dne Muchi , o Uk- 
bre I 

Pelo per gli Orefici , o Lib- 
bre * • • • • . 

Pcfoper ì Mercanti I ovvero Lib- 
bre i . . . . 

Fefo per gli Speztsii . 

Pcfo di is once , o Libbra 

Pefo detto di Colonia . 

fefo^dl TrafCi . • • • 

Fcfe di tt 0QC9 a. , . 

Pefo vero di Colbait ' 
Pcfo I , o ChcJd , o loo Dram- 
me • "• • 

( Pefo per J* Oro 

( Pcfo per k Materie coomU . • 

) 
J 

). 



|Fdb, o Libbn di «no^ 



Liegi . 
LisàcM « 



{ 



Peib di la once . • , 

fdb SocUle, 4» I Libbra di mi. 

ce *a . . . 

Pefo Groflb, o i Libbra di OO' 

ce 12 . . . . » 

Pelo detto di Bruxcl'cs. . . 
Pefo , o Libbra di i6 once . , 

Ì Libbra di Troy di it once 
Libbra , deua Aveir du PtOt di 
i6 once , . . . 
^ Pdb, o Libbra di Zecca di «n- 

i ce 12 

^ Pefo di Commercio di once la 
Pefo di Caftiglia 'di 1^ once . 
Pefo di i6 once , ovjrero di a 

Marchi . . . 
Pefo di it once . • . 
Mtneut ir Pcfo di itf once \, « * , 

(é) BOmÌM l^ggftn. {h)Pefo '-Cajja. (0 BiUncia 



Madrid , 
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HapeU . 
Parigi, 



Reggio di 
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r Pefo Groflb, o RonI» S 
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Pefo di Frane» • 
Pefo di is once . ' . 
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\ Pefo per i Ducati . . ' • 
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1. Pefo per Ducati itS; *, . 

^ Feto detto di Coldoli di i6 on 

ce . ; . . . 

' Pefo per la Zecca di i6 once . 

ÌPcfo Comune di ik once 

Pefo Medico di 1 2 once . ' . 

. Libbra . . • • • 
Marco del Pefo di Zecca ^ • 



Vmùé, ^ Libbra del Pefo GroOò 
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Libbra del Pefo Souilc . 
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REGOLA DEL j. DIRITTA, 

SKKSkSiSuBSK 

fupplire «lU ofcaritì colla quale fi pirla di qacft' Ardcolo oel gnia 
•rio 4etl* Fncktopedia', ihnT fari iautile H diowftran che («tu 1» 
ftieoza di qucda Regola fi appogg'a fopra i fegornti precrct! . 

I. Che dei tre lermioi che totcrveogono a formare Ja Rcgoja del 
dirillt,'d«e di effi eflèr debbono aflblatiiiKiilB dell« aedefioa Datura (i) 
fn loro, e l'altro di narura differente . 

II. Cbe il teroiioc di satura differente deve Tempre occupare il fecoa- 
4o looM cioè quel di liiezzò, il quale ha fempre ragMoè col prìiiM. 

Ili. Che dei due termini che fono della mrdcGma natura fra loro , quello 
che poru (eco la domanda occupar dee il terao luogo , il quale ha femprt 
•fanone col quarto che fi «Tpecui ed il primo luogo lo 4ovril oceopara 

.fno compagno , il quale ha Tempre ragione col fecondo . 

IV. Che il primo e terzo termine cflèndo fra loro delia medcfima luU 
tara , luw è pcfrciò occeffario die ddibino eOere ancora dtUa iMdeBaia fpe- 
cie (i;, potendo bcnifTimò eflcrc differenti Tenia la necefTiti di doverli rU 
durre alla Tpecie medcfima , cernie è àuto da altri ioutilmcote avvertito . 

V. Cbe quaioca il primo e terzo temiiiie fiant della med^ma fpede 
fra loro , il quarte che ne lìfulta ùaA Icmpie dclU mcdctoa fpede aanita 
del Tccoodo . 

VI. Che qualora il icno cenniae fia odia ffetk dUfoeMe éd firim»« 
il quarto che oe rifiilu làrà feoipie délb aaCitra del Iccoado., • della Ig»» 

eie del terzo. 

Vii. -Che qvan^o II quarto temine ctie fi cerca eflrr deve delta me* 

defima natura e fpecic del fecondo j e che il primo c terza trrininc fiano 
fra loro differenti nella Tola fpecic, allora farà permeila la reduziooe della 

Jiecie del terso a quella del primo, o viceveda» dico pcrmcflà per non 
ir necelTaria, per la ragione che lai fedodone pttò MgilllBieait dcgdffi fgl 
quoziente, o fia Quarto termine. 

Vllf. Che febbeoe i tre termini fieno tutti della medefima fpede fira 
loro , ciò non oRantc faranno Tempre c coftantcmcnte differenti nella loro 
Mtura cioè , due della natura medefima, e l' altro di natura diffierente i ed 
in qoeflo calo il quarto che ne rifuha fari i^mpre io n^^tone del terzo , 
della natura del fccoMio» e ddli fyttàt di tatti. SU ìManto pfoptrfb» il 
iiegucau qucfito. 

( I ) Cd nemt ài r.atura io 'lutrnJa y*} htditart la frtfrietà dei ttrmìni 
itila Rigo U iti i, liti a Frutto, H Capiule, ià Guadagno, S Ferdiu» 
éi Baratto » e Contami , ce. . 

(2) Col Meme di fp:(ie it iattnJt qui J'iaiifart la quali lù , e il gatM W 
Moocu , fcfo, Mdura^ ce ^ mi i jtrmau il Vélvrt iti strmiù. 
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Si vuol fare un Baratto di Cera in Cotcr. fct?o. II Cotone G vende 
a Contanti Pcz. 18 , ed in Baratto vicn valutato Fez. ao. il Cento. Si do- 
iiìunda quanto Q dovrà vtluufc ia Baratto k Con, che s Contanti vale 
Ducati 25. il Cento. 

Eccu una Regoli del 3. femplice diritta , che ci prefenta tre temnioi 
proporzionali cioè. Pezze 18. di Contanti, Pene tO. di Baratto* e Duca- 
ti 25. di Contami ( Precetto I. ) Di quefii tre termini, ì due della medefi« 
ma natura fono le Fez. 18. dì Contanti , e i Ducati 25. pure di Contanti. 
Qoeft* ultimo cioè i Ducati ±5. efleodo quello che poru feco la domanda 
le porrù in r?r7o luogo, ed il fuo compagno cioè le Fez. 18. in primo 
( Precetto ili. ) L' altro poi di natura diffirrente cioè le Fez. 20. di Baratto 
la porrò in ftoondo luogo ( Precetto II. ^ e coti la ^ribosione tennìu 
farà illituita come apprcÌTo. 

Se Pcz. iS. di Contanti divengono Fto. ao. di Baratto, quanto dive- 
ranno di B«rarto Ducati 25. di Contanti ì 

Indi moltiplicato il terzo termine 25. per il fecondo io-, e divifo il 
prodotto 500. per il primo 18. , il quoziente 27. *- che ne rifulta fari il 
qoano tarmine proporzionale, cioè Ducati tj. l. prezzo, a cui dovraflì va- 
lutare in Jiaiatto U Cdito della Cara per leflaie in parità con quello del 
Cotone. ^ * 

Ecco pertanto il quarto termine proporsìonalc della fpecìe del terzo* 
cioè di Ducati, e della natura del fecondo, cioè di Baratto ( Precetto VI. ) 
ed ecco altresì quattro termini propoizionali , cioè 18. 20. 25., e 27.^,6 
che tanto il qgaito tj. f fta al terzo 25. , come il fecondo 20. fta al primo 
iS. , cioè 7 } ovvero tanto fta il primo il. al fecondo 20., come fta il ter- 
zo 25. al quarto 27. 7, cioè 1. ^ uguale a V* i quindi moltiplicati eftrc- 
ni termini, cioè il quarto 27. f per il primo 18. , ed i mezzi cioè , il ter- 
zo 25. per il fecondo 20 ù avranno due prodotti perfettamente uguali , in 
prova di non avere errato od calcolo ; ed eccooc in pratica la dimolliaziooe . 



mgfils dtl Tn Diritta, 
Conunti Baratto 

PcS. 18. PcS. 80b 

Quoz. 27. i prezzo di .Baratto 



Pruova : 



Contanti 
Due. 25. 
per Fez. zo 



500. Prodotto 
140 
«4 



Prodotto 500 oguafe n 



18 Pi 



pec 18 Primo TcroUaH 



500 Piodoc|i> 
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\ 
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Mi fecondo t piceetti degli antichi , e àc* roodenii Aritmetici , i qutti 
cogliono che il terzo termine della RegoU del 3 Diritta fia della fjpecie B« 
Olle al primo, fi la re bhero dovuti ridarre i Duciti a 5. in ttwe «a» , per- 
^chè di Pfzze colla il primo termine i3. » ovvero le Pc«ae il. 'm Wi»n OOm ^ 
Otti, perchè di Due. ti coRa il terzo ttrmioe, . ^ « » 

Nel primo calo aggiungendo il fcfto ai Dncati «5. fi avrinao ret, 19. f 
enei fecondo fotirando il fetiimo dalle Per. il. fi avranno Ducati «S-t' 

Per la reduzio.ic dr.l terzo termine alla (pecie del priniOt la Regpla «M 
Tre verrà iftituita come apprcHo. 

* • 

Contanti Baratto Contanti 

Fez, i8. Pcz. 20, ■ P*z. 29 V 

Prodotto 583. i 
rrjoz. Pcz. g2. :| 
^lla fpecle di tutti , e della natura dc\ fecondo . ( Precetto Vili. ) 

Per la reduzione del primo termine alla fpecie del terzo, ia Regola id 
I» verrà IfUtoìiat coom ifpfcilb. 

Cornanti Baratto Contanti 

Due. 15. 1 Pec. te. . Due. «'5« 

■ fer Fez. so 

108 ■ 
— • 500 
Qupz. Fez. 32. il della fpecie* c mittra del 7 
fecondo ^ Precetto V . ) — — ■ 

3500 

Ma ficcorr.c nel cafo in qucnione fi vuol fapere il prezzo , a cui fi do- 
vrà valuure in Baratto il cento della Cera , e qucfio prezzo- cflrr dovendo di 
Ducati , e non di Pesa» , coti ftrà il' uopo ridurre in unti Oocati le Fez. je. {4- 
e faranno Ducati 27. |, come fi ebbe dalla prima operaaioae« dove aoa 
fi fece reduzione alcuna. 

Fer iettare maggiormente convimi' della geoeraliti , e ficufetza dei pre- 
cetti fofir* accrnnan u oflTcrvi ancora il quefito Tegnente . 

Con un capì(«ile di Fez. aoo fono Hate guadagnate Fez. 25. fi doman- 
da qoante Lire fi guadagneranno con ' un altro Capitale di Lir. 975. 

Ir quedo quefito i due termini della natura mcdcfima fono le Pezze loo 
dì Capitate da cullocarfi in primo luogo , e le Lir. 575. pure di capitale 
da collqpirfi In terzo, per cfTcr quello, che porta feco la dooaaiida ( Pré^ 
tetto in. ) L'altro poi ih natura differente fono 'e Fez. 25. di Guadagno da 
collocartì in lecondo luogo ( Precetto II. ) j e cosi la Regola del ^. iati iftt> 
tliiu cene fi'gor. 

C-ipiiale «Guadagno Capitale 

Pcz- aoo. Pez. a^. Lir. 575. 

f^nos. Lir. 71.' «7. ^ ■ 

14375 Prodotto 

Aa 
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li Qjiozieate adunque di Lir. 71. 17.^ 6, fari il qoiito termine prò* 
ponloBtIe della fpeeie del teno, cioè di Line, e delti natun del fecondo , 
cioè di guadagno ( Precetto VI. ) 

Ma ic in confeguenza di aver fatto un guadagno di Fez. col capitale di 
Tn. 6 rlcercaflé pure il guadagno di Pc2. con oa éhto Capitale di Lire} 
allora, rKxonie fi cerca il quarto termine della fpeeie e natura del fecondo, 
farà ptrmeiEi la rcdusione del terzo termine alla fpeeie del primo ( f rccctto 
VII. ) ì e dico permcfla , } uichè tale redoztone può ugualmente farfi fai 
quoaicnte, o lia quarto tcrininc , eiMDe nel calo noflro riducendo le Lite 
ji, 17. 6. alla fpeac dei prmio iaraniio Pez, la. 10. per il quarto termioe 
della fpeeie e miur» del Iccondo 1 t i* ifteflb quosiente fi wni allora che A 
riduca il terzo ternùne, cioè k jUfC 575. alla (pecie dei primo, cioè ia 
S^czae» che faranoo loOk, e quindi la Regola dei verrà cosi iftituiu. 

Capitale Guadagno Capitalo 

Fex. s|oo I Pei* t§ — — Pei. 100 



ft5lpo Prodotii 



per ^ Pei. it. 10 (Quoziente, 

della natwa del fecondo , e delta ^cie di tutti ( Precetto VIlL ) 

Reda adunque ad evidenza provato oon eflfcre allbluumcooe neoeflacia h 
reduziooe del terzo termine alia fpeeie del primo ^ (opra di che hanno tanto 
iafiftito e ^i'faticbi, ed i moderni Aritmetici , la maggior parte dei quali li 
fono, ù tempi noftri, nnicamente occupati a darci delle cattivilfime copie de* 
vecchi Scriuorr, ed hanno perciò, portato in quefta fcieaza il difordioe, e 
M confttfione olue gli cnori % e ndk nafliiiit c «Ik tepto che U r^giav* 
dtno* ' 
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SCONTO. 

J y Autore che tratta delb Sconta è queir ilìeffo che lia trattato htfi 
rtje^ e per confirguenza egli procede a ^icnoftrare il calcolo di quefta ope- 
raziooc mercantile coU* ajuto vleir Algebra ; Noi intaosQ vi ruppliremo per 
mezzo dell'Aritmetica pratict» ed àtttam. loog» di Afe alcune eflcrni- 
zioiii . 

Prima di tutto è neceflarto il ranmentarfl- die fawtart da una data 

fomma alerò non vuol dire che feparare dì\h mcdeGma gl'interctli, o t 
frutti elle vi fi foppongono comprefi e confali per un cerco detMmìjuto 
tempo. 

Per entrare ntllo fpirito di qutfta definizlon; fa d' uopo fapcre che tutte 
k Vendite a* intendono iiempre fatte con la ucita coodizione di un cerco de* 
tenniaato tempo di refptro ai pagamento più o OMno, fecondo l*olb di- 
vcrfo delle diverfe Piazze i e tanto è vero, che volendofì prefcindere da 
quefta tacita convenzione deefi fra '1 venditore e compratore efpreflamcnte 
conveirire del pronto pagamento, e dietro quefta «fpreflii dichìaradone M 
virnc l'altra tacita di dovere il Venditore accordare al Compratore Io Scon- 
to di un tanto per cento fopra 1* importare della Mercanzia, cioè dì dover- 
le abbonare, non già 1* Intereflé che può meritile il valore detta Merean- 
zia, ma qurll' loicrcfTe hcn%\, che per la natura del contratto di Vendita a 
ref^iro è comprcfe nel valore della mercanzia feMeita per il convenuto 
anticipato ptganfento. 

E* dunque lo /(oniart un' operazitme oppofta al meritare , o Ha Z»/*- 
hj^ • mentre fe /utUéndo feparar li vuole dal Capitale i frutti che vi fono 
conprefi , al contrario meritanie aecrefcer fi ^aole al Capitale i frutti de* 
quali e fufccttibile dopo un certo determinato tempo, talché lo feviUn d 
prova del wurifére^ come il meritare è prova dello fcotitere. 

Ora (è II frano che fi vuoi fperare dal Capitale /contando è alla ra^ 
gione del 3. per cento per un certo determinato tempo dovraOì far ufo di 
una proporzione di cui il primo termine fia il fcooodo 100 « ed il 

terzo la fomma propoda da fcontarfi. 

Ai cenerario fe il frutto che fi vuole accrefcere al Capitale «w^m lff 
è alla n.edcrima ragione c tempo dovralfi far ufo di una preporzione op- 

Slla, cioè, che il primo termme fia 100. il fecondo 103., ed il terzo il 
pitale propodo a meritare . 
Se fi tratu di fispataie i fruni femplioeiiieotB allora dìcefi Scnt§ Jm- 

Se poi Ti tratta di lèparaie i firotti » ed i frutti dei frutti , allora diedi 
§um9 Ùt^t che gli AricsKtici cbianMuio Stuu» s C*f§ etjùm . 



A a t 
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SCONTO SEMPLICE. 

ESEMPIO PRIMO. 

ompro una dau Mercanzia per la fomma di Pcz. 2500. , pagabile di 
qui a mcfi 6. -, mt volcadonc i\trc ora il pronto pagamenio mediante lo 
Sconto del 3. per cento (1). Si nccrc* quanto Imporu detto Sconto, c 
quanto fi dovrì pagare prontarreuie ? 

Siccome li vuol qui imparare i frutti alia ragione del 5. per eento 
per 6. mefi che fi foppoft^tmo enofufi nelle foddetie f es. 1500^ dovraffi itti* 
taire U ièftOCAte proporzione . 

- Se Fez. 103 i ■ ■ Pei. ioo. quanto Pea. S500 

I 100 
Si dovranno ptgare pronto " ' " 

contante ..... Fez. 2+»7. 3. S «50000 
£ Sceaio importa • . . 72. itf. 4 •-440 

' — »9 



■%.m 



r7« 



Trova, —28 
Io fatti menando alla fudJetu ragione e tcnìpo le Peste «4' 7- J- 
S «f now res._7<. 16. 4. di fratti, eoiite rifoltt dallo fegueoa operazione. 
• Se rcz. soo — — Pai. mj ^— — «punto ^ez. « 4«7- J» » 

7281 

^ IO. 0. 

•.II. ». 

a. 4* 



Capitale, e Prtitó fet. «sooioo. o — 
Sottra il Capital*'' . . «4«7* gy* 

I Frutti fono . . Fez. 71. 16. 4 

(I) Vìtertjft del Dinar» nel tsfi it mlfi trutta è , ferondi f a/» àtUa 
Piazza di JJverno alla rajfient di 6. per tento f ann» , c Jia ^ per eenta ttmefei 
e jSteom wel CaniraM di Fendila vi i la tacita condizione dt u^ì reff.ro a, mefi 
6. ' óì pagamento , ptrriò quando fi traila di pagarla prontamente Òiiffi ^(ont» 
f tr cento, ed i lo Jìejfo che lì dire Stenio 6. per tenta P Am. 



Ut più hi tfe i n éim !• pratioi fl open eDmé fegw 

Pcs. 1417. 5. 8 

per 3 per ccDt» 



Fratti Pei. 7ttSi. 11. ~ 

I ** t. 4 differentà 

4too 

Fez. H*;. 3. 8 Capitale 
7t. i6k 4 Fratti * 



Fez. a|oo. — — Capiulc, e Frutti ; 

Kefta adunque dimoflrato che lo Sconto è un atto contrarto al merito 7 
A qucfti priocipj chiari e manifcfti non fi ubifornia per altro la pratica di 
calcolare lo icm» in quella, ed attic^zze mercantili dove lì fi| iilb dell» 
R^ola oppofta , cioè di quella che appartiene al Meritare. 

In latti allorché nel ComnKrcio fi propone di Scontare Fez. 100. al %l 
per too in luogo di adoprare la vera ragione Aritmetica, e dite \o% do« 
veota 100 credono che fia la ragione ir.rdcfiina dicendo 100 dovcnta 97. 
«a fé (ì rifletta che meritando al 3. per 100. le fcontate Fez. 97. più non 
fi liaaiuidano le Fez. 100, ma fohanto Fez. 99. fi converrà facil- 

mente che qucfia maniera di calcolare lo Sconto nella pratica mercantile c 
falla-, ciò non odance eflcndo (lata oramai abbracciata e comunemente prati* 
cata in Uvorno , ed in molte altre Piazze mercantili non ha più loogo a 
nforma , e farc-be anzi un farfi ridicolo il proporla, e pretenderla. 

E* per aluo vero che quando fi commette un errore nei principj dello 
coliè, ne nafeooo per neceflàrìa confcguenza infiniti altri errori, ed errori 
capaci di recare danno e confurione grandiflìaia B tutti <|ueUi che baOQO 
parte nel Commercio colle Nazioni forelticre. 

In fatti l'errore accennato di calcolare lo Sconto fecondo la pratica della 
nodra Piazza , ha d.^to luogo aJ introdurre un mcdcfi no errore nel raggua- 
glio dei Fcfi , e delle iViilurc furcfticrc, errore anche meno fcufabilc di qixllo 
praticato nello Sconto femplice , non unto per 1* ingiu(lì£ia del ragguaglio 
che ne rlfulta , quanto più fpccialrnente per la falfiià di tutti i rapporti che 
iÌNtO tali erronei principj fono Itati ftabiliti , e che formano al prefente le 
tante complicale ed apocrife Tarific dei diverA Peli , e Mifure foreftiere* 
con tanta confufìone ed incertezza in qoafl colie le operazioni dd Commerr 
ciò coli' edere Nazioni. 

L'errore di coi io parlo è qoelto che dìcefì per efempio che leo,' 
Libbre di Amfterdam corrifpondono a Lib. 140 di Livorno, iiiccfì ahretì 
fenz' altro riflettere, che la dififcrenza che palla da un pelo ali' altro Da di 
40 per cento. In oonfeguenza di che trattandofì per efempio di dover ri* 
duno Liliw: 5000. di AmAerdam in Libine di X«ivonio perchè fi tratta di 



jlumcQto iofqpia bgùffmo la pratica di aumeaUrle ii. 4» per ceato ceti l 

iStK §000 d' /kinfterdui 
• 40 per cemo 



tOOOfOO 



5000 Somala 



Son Lib, 7000 di Livorno 
Ed al contrario dovcndofi ridurre le fuddettc Lib. 7000 di Liforno in 
Libbre d' Anilicrdam , traQaadofi di diminusione iaSìif» mlifliiiw U pra; 
tic* di diminuijrie del 40 per 100 così. 

Lib. 7000 di Livorno 
a 40 per coin» ' 

Lib. 2800100. 

7©oo Sottra 
Lib. 42o« di AmtVerdamr - 
Ed in fatti fi veda diiaro 1' errore, poiché noo ritornano in Amfter* 
dam le Lib. 5000, producendo la rìrpcttabile differenza di Lib. 800 meno. 

Ora licconie nel ra^uaglio di cui ù iratu dir fi dovea elatunicnte par- 
lando , che la Libbra di Amlkrdam é più fona O maggiote di 4» percento 
della Libbra di Livorno, cquctla 40 per cento più debole, o minore della 
Libbra di Amilcrdaoi, ne icguc, che tratrandoii di aumento i termini pro; 
poniooali fono 

AmfVerdaoi Livoroo Amflerdaoi 

Lib. 100 ' — >■ Lib. 140 '■ ■ quanto Lib. 5000 

140 



Di Livorno Lib. 7000100 

E qui G uniforma la pratica mercaiitile • TnttaiidoA poi di dimiflll^ 
zione i termini proporzionali fono 

Livorno Amftcrilaii) Livorno 

Libb i4|0 ' Ub. ioo. — — Lib. 7000 



7000010^ 

Tornano in Livorno Lib 5000 
E qui non Ti uniforma la pratica mcrmnnlc drila noftra Piaiza } do- 
ve fi ha per maiTima, che fucomc in fact.> di aumento di 40 per cento, il 
cento dovcnta 140» eoa! in facto di diminusioae di 40 per cento, il cento 
doventi 60 } ma quanto fieno l. ntnni c!ul vrro tutti quelli che cosi la di- 
lòorrano poflbno da Icro flcilì riconuiccrio in pratica le fi vorranno dar la 

Sena di ngioaare la materia di coi fi tratta, c non hn come k Ptoooitik 
i Dante. 



Digiiizea by Google 



T 



DELLO SCONTO COMPOSTO 

Detto a Capo <f Anna . 
QUESITO PRIMO. 



ilio è Creditore di Sempronio di Peate looo. pagabili di qui a tre 
anni i ed olfercndofi il Creditore di pagarle pronutnente mediante lo Sconco 
di 6. per cento Tanno a Capo d* Aimo. Si domanda quanto dotri ricever 
.Tizio per laido del fuo Credito? 

Anche qui i termini delia proporzione fi procedono colla nedefiina n* 
giooc , come orilo Sconto Semplice,. e noo vi è altra differenu, die 'ficco^ 
me nel prefcnte cafo fi tratta di feparare ì frutti , ed i iruttt dei frutti che 
fono confuA nel Capiule , coti quanti fono gU anni , o qualunque altro 
tempo in cui li vuol calcolare lo Sconto n Ci^ dT Ano^ tante volle rij 
pelar à 4eroftO i loddetti termini cioè. 

Primo Amo. 

Se tO$ mmam^ tfO ^ qUIOtO PCZ. lOOO 

lOO 



Fez. 9fj. 7. Il dopo 100000 
il pnmo Aboos **4te 



840 

?! 



1175 
IO 



106 

Secondo Anno. 
Se ie6 — ■ ■ !■» 100 ■ quanto Fez. 943. 7. il 

■ ' per 100 

Plez. 889. 19. ti dopo 



il fecóndo ^aa9, 94339> n» S. 

r-95j 
1059 

«05 



etii 

1051 

li» 



7Vrc# Anm, 

m ■ • 

S« i«6 " I ■ 100 quanto P««. tf9. if. li 

' ' ' jp<r »90 f. 

Fez. }^9. 12. 4 dopf 



il icrso Aimo.. 8F999. 11. t 

«OkO 



•^59 



• ' ' ■ * 476 

Si conclade adunque che Tizio dovrà ricevere da Sempronio Pcz, 839. 12. 4 
in faldo del iuo Credito di Fcs. 1000. (conutc a 6. j)cr cento 1' Anno a 
C«po d' ADI», 

Pm». 

I 

Si ■ writìo o otta foddeltt ragione e tempo le Pex. 139, it. 4. • CiDO 
ffAiiM cone apprcflb. 

Pr/aw Atm, 



8e 100 I I ' to6 I Pdk 

101 



106 



Dopo il frìno Anno P^. 
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Se Mt- —X— loi ■ I quinto fìtt. 819. 19. it 

106 



5?. 
s6 la 
ti. 4. — 
3. 10. S 
- 17. • 

— t. IO 

Dopo il ft w idO Am» fcs. 945139- II. t 

1." 



Ii|i4 



Se loo I ■■ . ■ 106 — — — Fez. 943. 7. Il 

l€0 



5658 
9430- 

i6. IO. " 
10. la. — 

S.'to. • 

— . 17. 8 

-•. f. IO 
•% IO 



Dopo il terzo Aonc Fex. icooioow ^ 
Tona» 
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LETTERA PRIMA. 

SCRITTA DALL* AUTORE AD UH SUO AMICO ; 

Sopra d' un Libro intitolato 
RAGGUAGLI DEI CAMBJ, PESI E MISURE 

Dtlle pìh McrcavtUì Piazze delT Europa^ con im\idea della hn 
jSitttazhtttf Prodotti i e Commercio ^ Corjd delle Mcuete^ Ufi^ 
' t Scadenze delle Cambiali, ee, 

OPERA 

DI VINCENZO TONARINI BOLOGNESE 

hè Bologna 1780. 

^^^^^^^ 
Amico C a «ite imo,. 

th$m» frìm A^tjit lytoS 

J X O ri Libro del Sic. Vincenzo Tonariot i e polche voi ricercate il 
mio rmtinmto liil merito ed utilità di qucft' Opera eccomi a ferrinri. 

Non pare : ma fi vede chiaro, che quello novello Autore non ha del 
Cambio afira id:a che quelia dì una lcggcri£iìma prjtica , icnza iaperoc i 
firincìpj ragionati , la natura e propricti di quello traffico , ie leggi cbe lo 
guidano e lo regolano'» le ctiverlc cognìsioai cfae lo precedono, e le Opcm- 
sioni che lo riguardano * 

In fatti dooiMdate al Sig. Tonarìnì colk fia qnefio Cambio? quale il 
foo oggptto ? qaal fine muova il Biochierca ragguagliare i diifcrcaci prezzi 
<li cRoì in quil cifo un prezzo può ciicrle vanuggiofo, ed in quale dao* 
AoTo? Qual le. .^e rc-ggla il viùo corfo del Cambio /Qua! è il l*ari Reale; 
cior quel prezzo hll'j rd invar.abilc eh? fervir dee di mifjra al prezzo va- 
riabile / Di tutte qucCle ioiportaniiiSme «ogotxiuoi oiTcrvarete nei ooftro 
Autore un profondiflimo (ilcnzto. 

Si tr.nrav-glia il S^^. i'or.arini nella fua Prefazione,, Come mai fi (ia 
;» potuto continu*rc a tenere inviluppata fra l'ombre del oiiftero, fra 1' ava> 
M ro laecwiffflo dello flilc, fra le Qiiae tempre rinafccnti di nojoGaìmi caU 
M coli, un'arte arrjnie sì bifoonofa di luce e di fpcditezza „ ( ma cola 
ha egli mai fatto per liichwijrlo/ Ha forfè tentato di richiamare la materia a* 
fuoi priiicipj , di tenderla feabbik col oieeodo e colla prcciùone, e di far 
paflare le nosiooi di qucAo trill&co dal fitemio del Banco alle mani del 
l*tibblico f 

Leggete , fe iTod vi rìocrefb , queir 'mmcnfo treno à\ Libri , o fje„« 
quelle tante cattiviffime copie che dai moderni Scrittori ci vengono ttn^Q 

in» « 



196 

giorno tramanJate , e die trattano della pratica del CommercJo dei Cambj; 
e <!rl tncdo di ragyuagl urli, e trovatcmcae uno che fu più barbaro, ri- 
Ij-ctto alio ftilc , più complicato e fpinofo rifnetto al mciodu di calcolare, 
c rilprtto % tutto più mutile per b fw ccciu e coofufione dì qtirlto del 
Sig. Tonarini. 

V Ignora rgli la belKffiiD« regola a Colonna detta dai Franccfi Cottjcnie, 

dK pai» inventata a polla per ragguagliare i Ca i bj . j l'cfj , e le Mifu- 
rc i e fervendoli il mcdctioio della lua moltiplice antichiUìina fi penle in uà * 
lungo pcnofidìmo calcolo } ma andiamo avanti. 

Perchè mai ( efclama il noftro Autore nella dtata fua Prefazione ) 
perchè mai abbandonare, noo dirò folo t novtzi, ira «xìi lUiH proveiù 
„ Catibifti e Direttori di Banco alla dtira neccAiù di dover ragguaglia, e ad 
f, (^i nuova occorrenza mille generi di valute ont reali, ora ideali, ora 
„ con quella, ora con quella Piazza/ Perchè finalìnrnte ( vuntinia f^li ) 
„ non dar loro nelle roani un ficuro filo, onde p*-rr «ncr^irc Oa qucRo 
„ iotrìcan» laberinco uno ipccchìo fedele, in cui ravv iare ad una kroplìct 
j, occhìau i Giri, ovvero Arburij più vantaggiofi ai icipr tivu Banco? 

Quando io confronto qutfta patetica e cunoia eiclamuzionc orl prefato 
Autore ctiO quel nulla ch«» «gli ha detto e fatto nel fiio Libro per dare al 
Cannbifta la mioioia idea di quello traffico, farei tentato di credere, che 
oltre di mancare in luì la teorica cognizione del Conr.n^rrcio oc'Canbj, 
mancaflè ancora nella pratica di cfib, e fi foflTe perciò figurato ci avir col 
fuo Libro prefcntato ai Banchiere non gii un caitiviffìmo metodo di Rag- 
guagliarc i Cambj , ma bensì una permanente Tanfi* di Cambj ragguagliali, 
come fé i prezzi ne fodero Tempre lilìì ed invariabili. Non mi tacci il Sig. 
Tonarini di poco cortefe, fe mi trovo obbligato a farle qurfto torto i ma 
ne incolpi il di lui contegno mcdefimo, che mi fomminiUra mt:o il moti». 
•90 per ^odicMre cim tanto pocafinrore ddle ine fatiche » e lena ho ra* 
gione. • 

Per liberare i Cambiai dalla dura oecelfità di dover ragguagliare ad 
o^ni nuova occorrcosa i tanti' generi di Monete e Reali, e Immaginarie» 
bifcgnavs indicar loro una via onde poter emergere da tanti complicati rap- 
porti uno, o due rapporti foli , che come dati fiffi ed invariabili fcrvir po« 
teftro-, non gii per rawifare ad ma fempiice occhiata, ma per ottenere 
con fomma tacilici e fjjcditezzi, mediante un fempliciUimo calcelo, quel 
terzo rapporto che fa conotccre al Cambiila i prezzi p'A vanuggiofi nel giro 
delle fue Tratte e RimclTe. 

E per darne di ciò un Efempro al Sig. Tonarini , egli fappia , che le 
io avcfli interefle di fapcrc, come ragguagìierà il Cambio di Bologna eoa 
Venezia, per la via di Bolzano, ( da lui prupofto, e dimoftrato m .'.ìante 
vn tab^riufilTìmo calcolo a carte 11 9. del citato fuo Libro ) moltiplicherei 
168. ,Vt numero Tempre fiflo nel [Tclcnte calo, ptr kolcgnini 46 ^ Ctmhio di 
Buiogna con Bolzano, dividerei il prodotto per Soldi 133. Banco, Cambio di 
Venezia eoa Bolzan - , ed avrei prr il rireicato Ragguaglio Bolognini 58 <s«V. 
per uo Ducato cojrrcntc da Lir. 6 ^ di Venezia, come appicflb. 
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i68. ,VV Numero fiilo. 
Botogn. 46 ^ 

per Soldi 131 101286 
«75 '4- 



7793 39 5.0 
1143 

—79- 39 
ISS9 

' — 91 

Con qnefta indoftna dovca procedere il citato Aofore nellt dìmoftnP 

zìonc di tutti quei R."i[!guagli che ne Inno fufcettibili ; ma il non averlo fatto 
è forza il coiicludcre , o che egli è ncU' innocente errore di crrdcrr che il 
pieno 'del Cambio fia (èmpie Sflbcd invariabile, ed «bbia perciò reputata 
inutile r indicati induftria , o checmcilto in^lictro nella pratica dell' Aritme- 
tica', è lo deve c0ì:re certaoicote, poiché cliiama Regola di feoiplicc Pro- 
poraìooet quella che è Froporsiooc Compofta o Moltiplioe. E voi medefimo 
giudicatelo dalla maniera colla quale dpooc c rifolve il fuddetio Ragguaglii» 
in quelli termini a car. ai3. 

Confidecaco il Cambio di Botogaiai 46^ di BologM, per Fiorioi 1^ 
talata, di Carantani 60. 

C«M Venezia ftr Boixaao . 

Se Lir. 9 {■ picc. fanno Sol. 124. banco ( valore del Ducato banco) 
per Sol. 133. banco I li hanno in balzano Caraauni 9). giro ( valore dello 
Scudo ) Larantani loo. giro, fboo 136. io valine* por Caraniaat fc. firn. 
( vaiure del Fiorino ) Bologna dà BotegpiÌHÌ 4^ ^ > quanii per LilC 6 pic^ 
valore di Duc*.i. corr. di Venezia f 



L. 9 1. Sol. it4. Sol. i jt. C«r. 93. Car. 
4« 



P« Al 



388 A 




isé. C«. &>. Boi. 46 1. L. ^ l; 
Bi At — _ 

•77' l'B 
BffSi.Bi 



A* 1. 1. $99040% 



ili6|i 

1167831.8 3 



919824000 



58. 19. 



3503496 
vcf 10488 

m 

I 108 608376. B.$ 

434433504 
130330051» 

• ■ »34674j8f24 

J97643P624 
1376466240 
9 273467400 
•05046400 

Ora v! par egli che la cnanìtra colla qutle il Sig. Tona-ini erpone i faof 

Jucfiti non fìa, anzi -che nò, ii vero meszo di rendere il C9ai,ncrcio dei 
'ambj femprc più iwtrituppaie J>a fmhra del mifier0^ fra f ttvaro lannijm 
delio ftiUf/ra le /fine Jcmprt rir.afccnù i.t mj^/iffimi calcoli mù ioh.mro a con- 
fondere tD Vece d' iftraire Js mente noa loio dei l^tvtzi , m» dell' ifi^ 
Vitti Càmkfjli 9 ^irttttrt M Bamo> ■ ' ■ 

Dice di più il Stg.Tonarini , che per condurre al dcfiJcrato buon cfito 
)a fu» intraprcfa non ht lafciato di combinare i lumi dei |>ià accreditcti Teo- 
rici, 'e dii I lù ciperti Praiicì , con avervi ancora aggronro il rifoltaro delle fue 
prupric meditazioni, c vigilie. Ma Pio buoiin, c lic potò io perdonarle 
una bugia coti folcnnc? Da vetun Autore, per quarto io lappiate fiata fin 
qui trattati la Teorìa del Commercio dei Cannb] rrlativamentc' all'oggetto 
di ragguagliarne i diffèicilti prtzzi \ e rilprtco alla r. jtica non ho per anche 
veduto un'opera couato poco idruttiva ed inutile, quaato quella del 
Tooarìnì . " 

Se egli avcfTc almeno confultata la Batfue rendue faci! par M. Giradtn 
di Ginevra, lo avrebbe in gualche parte illruito nella pratica dei Caoibj 1 
le avrebbe fnicgnata la Regola moltiplìce a Colonna, che è la piò comoda 
|irr rif .lvcrc tjualunquc genere di ragguaglicr ; c le avicbbe finalnunre faito 
co.-)oiccre ( (ebbene lenza la ncceilaria irruzione ) tutti (jueì ra^guasli che li 
poOòflo con Ibmma ftcrlitH e fpeditezsa 'rilblvere coU* ajato di certi lermiiii 
fiifit elle g^i Ibo propri ed iavarialrili. 
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Oft moflranlofl H noflm Autore affatto digiuno di quefle importanti {n« 

me cognizioni , io l<y fiipplico dì fapermi dire quilt fono lUti mei quegli 
Scrittori de' quali ha egli combiiutt i limi tanco per la Pratica, ctx per l« 
Teorica di qucfto traffico, e quale è «gli nut il riAilcato delle «hfsenxa f«M 
Bicditazion! c vigilie ? 

Io intanto l'pero, che smando il Sig. Tonarini la veriti, vorr) Mlie^ 
rofamente ritrattarfi di averla, febbene fcnza iraiizia , offe fa , e tornando td 
impiegare altri dicci anni nello Audio della difficililTima fcienza d'-I Com- 
mercio dei Lambj , della Monera , e dell' Aritnoecica , potrà furfc allora eoa 
piìk giaflit'ia dire di fe mcdefimo con Arillot. 

^uicumqut p'rit (onftmnt ad focittaiem; iis plus jurit etmpelit in Civitali 

Ìuam iis , qui Lìivitiii JuferaHt , yirtme »uttm fuptraniur i fa' iis qui Ukirté , 
f Gntn vel funt /ut « wl wt^wa , fià CiviUiate funi impara . 

Ariitotel. lib I. Puiitic. Cap. g. 
Voi poi che avcce tanca inclinazirne per lo lludio della maceria di cui 
i tratta, e che mi ricercate il Catalogo de' migliori Autori the ne hanno 
fcritto , vi riipcnderò che tolt* i libri o buoni o cittivi meritano di clTero 
fempre letti ^ ma le poi defiderate fapere qual fia q^icllo che palla piena* 
nentc iilruirvi io aon f^prei additarvelo . 

Fra ^It Autori ItaPani il più moderno è un libro ftanipato in Livorno 

freOb Carlo Giorgi 1767. intitolato M toàa pntit» « hrevt ptr RagguagUare 
Ctm^% opera di un Giovane dilettante del Conio>ercio , i[ quale Oon con* 
tento di averci moltiplicato il niimrro delle cattive copie di quella materia, 
ha voluto nello Icorio anno 17ÌÌ0. far riflampare il Tuo Libro accrefciuio 
di mole di Numi e di confufione. Senza parlare dell' imperizia dell' AutOIV 
nella fctenzv del Cambio, e dell* Aritmetica; oflervate di grazia il fis^oeim 
quefito da egli propollo e dimoltrato a c. 170. del citato Tuo Libro. 

Livorno commette in Genova una partiti di Pezze Maltagliate di Spa- 
gna a Lir. 5. 5. 6. l'oncia , contro la nrall'a in Livorno al Cambio di ? jl. 
116^ per Pezza» Ed cilendo lUta clcguita la Cuaiminìone fi dosMAda A 
qati |ifesM vcrrtuBO • nggiM^iMv in Livort» la Lìl>bn. 

Oferazieng , 

Lib. 85. 2. 6 
fn is. once 



Once to22. 


6 


Lir. 5. 


5. 6 


5110 






IO. — 


•5 


II. — 


1. 


6. 4 
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per Ut. j \. Lir. f, 4 AffeM» 

■ . 5 
3tf ^ 

26961. 16. 8 • 

Scudi 74I. 18. 9 ArgeiHs 
0 • Lir, 7. it 

594S. ti. ) 

3/ 4- 9- ^ 
'7- '« 



ìJk» 5691. 18. 5 Banco 
illk quali fi igglun^ iì 1^ 569. j. 10 del 10 per cento 

per cmo ^84. 1 1. 1 1 del 5 per eemo 

Lir. 6545. 14. t Banco- 
Spelé in Geoov» ; « 33* »• < 

Lir. 15. 8 F. fianco ' 

• Sol. 116$. so 

«33 Sol. 131675 13. 4 

■■■ ■ ■ s 



PC2. II30. 5 3 



Sjicic di Live. I. 13.9 *6335>' 6> ^ 

rea. ii^c, 19. 0 "-705 

«—61 



t«i6 

7.0 

Suppone 1' Autore che 100 Libbre di Cenava corrirpoadìno « Libbre 
3. 10 Livorno, e petciò 

Segne 



Llk tfi t. 6 di Gmì«# ^ 

y65' 

■ SI. t, 




denari 5. ^ , 0 fieno 

fts. 1131. 19. I Ltbb I. quanto} 

13 



i|58j. 3. — 

4. 



54333* !«• 
14. 4. II i6t03 



Lt Libbra ìa LiftraoJ — 95< 



19032 
3780 



453«» 

34» 7 

M« fenn jperderfi io tatto quello nojoTifljnio calcolo, e per dare una 
'piò iftrottiva fotuzioae al prouofto problema poieafi operare con» appreòb 
0er Regola moltiplice. 

Livorno Lib. 93 | ■ Genova One. laoo 

Genova Once 1 ■ ' Genova Lir. 5. 5. 6 Argnl^ 

Genova Lir. 74 Argento Genova Sol. 152 Banco 

GcBWM Sol. ICO Banco — Genova Sol. 115. F. B. 
Geo. Sol. — — Livorno Fin. 1. da 8.r, 

limao iibk 1. qoamo^ 



93' i 



Once itoo 
per Lir. 5. 5. é 



per 



Lir. 7. 



5 cioè per looSoldi 6000 

300 

30 



6^30 

^5275 per Sol 152 



I2t'6o 

perSol»ii6»( 



962 160 

401840 »i5 
738540-. 



78titio 



1*0648400 



Pea. ^4. a. Il la LiirtNRi ^^430^00 
in LivoiM neno le tféà* - ii4jo6a 



lt86i 200 
721/580. 

866 10960 
-8392J>6o 



Tn qucflo nofiro cilcolct non 15 fono confiderate le fpefc , perchè noi 
fono cuncitubili colla iutiJccc« analogia , ma c per altro cola facile il cono* 
fcere die le Spcfc di Genova in Lir. $8. i* $. F. B. fon Pes 6. io. 8. da 8. r. 
che con qtrllc di Livorno in I*cz. i. 13. 9. formano il totale <!ell.i fprU in 
Fez. 8. 4. 5 » le quiii lopra Libbre 79 , circa di Maltagltacc ragguagliaa* 
A nffoas di s. Sol<ii per Libbr»» onde 

PfZ. 14. 2. Il - 

,• £ pili per Ipcic — a. 

Pez. r i-. 4. if 

prezzo a cui riviene in Livorno una Libbra di Pezze Mattagliace . 

Qudl* «1 parer mio farebbe tm' operazione più breve, e più capace 

d' iftruirc un principiante } ma quando fi irsitafìc poi di un j rov- m /' f'iu. 
chifta , e maflìine di un Autore che l'crive per iiUrgnarc agli <tlui, nuo dc^ 
te ignorare U calcolo icgiieiiie aliai gih biere e fpeidiio. • 



< 
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gis. 8. 4 NooMfO fiflb 
per Lir. 5* 5> < pm» ààk Miltifttiiti' 



per Bel. ii6 1 Cambio 
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Abbiamo pure un altro Libro che ha per titolo TntroJuxttMe alla Pratica iti 
Commercio lUmpato io Livorno prctTo Gio. Paolo Fantechi e Comp. ly^u 
(love da c. 231. a c 276. trovafi aggiunto vo meoodo per raggttagUue i 
Citrbj , na l'Autore non è ftato in qucfta materia niente più fortunato dì 
q l'ilio fia riulcito in tuui gli altri articoli e notizie che fi contengono in 
quello Libro. In una paiMa fbflo naggiori gli rpropufui 1 1. vi fono ferirti, 
delle papille che lo formano ; Ciò nonoftanic egli è un Libro accreditatiili« 
mo, e di un uto frequente ideila Pratica del nuitro Commercio i prova evi» 
dente che in totto ci vuol fbrmiM . Potrei io qui farvi un lungo catalogo 
di Lilni di quefto genere, come l'opera di M.irco Grattaroli e di Gallia- 
no Lrporizzi Veneti : e ci tante ai re che mi j;3r fatica di andarne a rilcon» 
trare il Fronterpìzio , perchè avendo tutte i medefmii difetti delle altre , non 
le reputo in ce nto alcuno c;<paci di foddisfarc al voftro dcfiderìo . 

Fra gli i^iuori i ranccli la miglior opcrs che n)i abbia in qualche par- 
te fodisfaito e La B»tir,ue rendite faàk atot frincipti ts $uitica$ it t EMTVpifmt 
Mr. P. i-trr.ud-.-u Pyfiné Niicciaiìt ^ fìarrpata in Ginevra prclTo 1' Autore 1756, 
e dico in qualche pane, poiché prelcindendo dall' avere la pratica cognizio- 
ne 4eir Aritmetica , e dei Commercio del Camlj, egli è pm ((èbbeoe nn 
poco meno degli altri ) molto indietro nella teorica cognizione di quefto 
traHlco, come lo prova il breve fuo ragionamento che U a car. 279* fui 
Pari delle Monete i oltre di che fé C rlaminano i fuoi Rapporti dei. diverfi 
Pcfi , e Mil'urc, non oftantc abbia egli avuta la diligenza di conformarli 
in quella parte alle memorie ritevute dalle Piazze torcllicre, con tut- 
to ciò dovèa fapere, che 1* c&liesata, e legalità di quelli rapporti non 
può d* altronde defumerO che dal paragone dei refpettivi Campioni de* Pefi 
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AraniiTÌ fr« loro, e nc.i gii Alile incerte nozioni che le hanno 7ommin!« 
Arato le memorie de*iuoi corrirpondeoti » quindi è che i luoi rapi>bni haa* 
no il comune difetto di rflere incerti e fallaci . Che che oc fia' però k 
opere di quefto AuMM inecttaiM» di cllcr laiet • pnbmm di cucii l| 
une. 

yoi inuoto aaoacemi, e crediatoni fiaceraawaiB 
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LETTERA SECONDA. 

SCRITTA DALL* AUTORE AD UN SUO AMICO, 

IL GIOVANE INSTRUITONELL' ARIT^^ETICA PRATICA 
Ed in tutto ciò che le è relativo. 

PFERA DIVISA IN SEI PARTI 

In Firenze 1780. 

'Attico Cakissimo; 

1^^ pur troppo vtriflimo, che i mòld Libri d'Aritmetica PniicA» cbi 

Iorio flati fcricti Gn'ora hanno il comune difetto, o di cflcrc troppo fuc- 
cinti , o fovcrchiamcnte prolilT» -, ma cofa dovrà dirli dell'Opera del noftro ano- 
r»imo Autor F orentinof Crede egli forfè che il fwo Libro non abbiane l'uno , 
uè l' «Itro dei due deplorati difetti ? Si lufinga forfè che il fuo Libro polla 
recare alla lludioia Gioventù qualche ajuto per idruirlì con profitto in que- 
lla fetenza? Egli V ÌDganiM, e s'inganna all' ingrofla. Io confiderò qiiefkf 
Opera molto inferiore a tutte le altre cattivifTimc copie, che fon comparfe 
alla luce in qucfto ircolo, poiché oltre il uiiordine e confulìone con cui 
tra tu r Autore b diverfe parti dell' Arìtmctioi, oflèrvo che mancano in lui 
i princlpj ragionati che fi richiedono per trattnrc quefta fetenza con nM« 
todo, precisone, e chiarezza; e per non incorrere in quei tanti aflurdi, ed 
errori nei quali fon caduti i moderni .Plagiarji ed eccone le prove. 

Come potrà mai il povero Giovane, che il noltro Autore prende ad 
iftrDÌre , apprendere la Molti|ilicazione che egli chiama Comoda? Crede 
egli che il prendere in pane t Mdi e denari, e tante altte fpacw di lirasioni 
non folo prime e feconde 5 ma terzf , quarte , ce. fia una regola cotanto ov- 
via da sbrigarfene, come egli fa con due efcmpiucci? Oltre di ciò io oITcr- 
^t clie per prendere 'in parte 17. foldi e 4. denari , gli divide In dnqw 
^anì , qvMido fi polTono comodamente dividere in ire coal 

per foldi IO. la T . 

per foldi 4. il J , e 

per foldi 3. e denari 4. il 
E fe il (ilo Scolare dovefic fare qucfta moltiplicazione Lir. 217. il. 4 

qvai lome troverà egli nel Libro del nbftro Aurore per rliolvcrla? Come 
ficndcrà io parte i denari S. che non hanno foldi ? Dovrà colle parti dei 

Ce I 
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foldt e deoari del ra^lìifScéud» entrare in quelle del meliipUcMU o vìe everfa T 
£ fe per mancanza di quefta imptrcantiflinui cognizione le coinputaflè, e 
nclF uno c nell' altro non farebbe on errore maflìccio ì 

La fua Divifione ha i oicdcfinii ili&tti delia mokiplicMÌOiie i ma paCi 
fiamo alla operazione dei Roui . 

Si può egli chiamare la Teorìa dei Rotti quel pochi (timo che ne dice 
in confufo, e lenza la neccfiaria diftÌMÌoiM della diver/a fpccie di eSi , del- 
la loro proprietà c natura , e delle diverfe operazioni che gli riguardano ? Ma 
quefto toreobe poco. Quello per altn» eie io non puflb perdonarle (t è 
Y errore in cui conduce il fuo Scolaro col farle credere che il quoziente 
di 1. e 7 rifultante dalla DiviGone c^i \ per | da lui dimodrata a car. S9. 
.della Parte Prima, non Tu aflolutamc-nte un intiero e ^ di eflu intiero, ma 
applicandone il valo^ alla Lira pretende che Ba un Paolo e ^ di cfib Paolo . 

Ma le ciò foITe vero mi accorderà l'Autore che un Paolo, c ^ impor* 
tano IO. delle noftre Grazie, c liiprà beniffiao che quelle la Onaie forma- 
no appunto % di una Lira, vale a dire un rotto perfettamente Uguale al 
Rotto dividendo; Dunque era inutile la propolla fua divilione. 

Ma per l' ifteflfa ragioae che nella divifiune di un Ree» per un Rotto 
pretende il noftro Autore che il quoziente debba afTolutanMnte efler minore, 
perché in confcgaenza di quefto medefimo erroneo principio non dimoftrava 
che il Prodotto della moltiplicazione di due Rotti fra loro ( il quale fuot- 
efleie Tempre minore e del nohiplicanie t e del m»ltiplica»te ) era anzi maggio* 
re, come moltiplicando y per 4 prodotto è |, vale a dire, minore de* 
due mezzi f 

Non folo il noftro Autore ma molti altri Scrittori d'Aritmetica, t 
quali colpiti da queUa fpccie di paradoflb , hanno prcteio di dimoflrare geo- 
metricamente che \ fia maggiore di ^ • Per provare quella loro filfa opi- 
nione lì fono appigliati ad una ipotcfi ugualmente falfa ne' fiio> principj , e 
nelle fue conicguenze. Soppoogon cflì un quadrato , e ne propongooo i» 
moltiplicuÌMc di \ del lato lineale per larglMssa via ^ del lato lineale per, 
lunghezza, ed il prodotto |. k> riguardano pcc IM "HloidilCVO lupecficiaki c' 
quindi concludono che , ^ maggiore di 

Chi così' la dKftcm a* inganna ctstaMeuce, e come Geomctro, e coree 
Aritmetico. S'inganna come Gconsetro per la ragione che il prodotto della 
noitipiicaaioBC di due numeri lineali noo può chianurfi numero iuperA- 
dale, ma beat) litcak* come ao» pu& chMaiarfi lineate ma fibbene fupetfi- 
ciale il prodotto della mo'.tiplicnzione di due numeri fttpcrfjciali -, c chi pre« 
tcndeilè Meoecc *l cootrario verrebbe a dilìruggerc quella legge di p/opor- 
sioaalitll, che lìrcomi» BoeKd^ nell» nx^ìplicaztooe fi oflèrva, doè che il 
prodotto di due numeri moUiplicati fra loro b-i la niedcfima proporzione ad 
«no d» eflì coste 1' altfo all' unità, in fatti fe fi moltiplica %. per a, il pro- 
zia i< che ne rifulia ka le medefima propanmaa allT 8. come il d«e ali* 
unitJ. Ne credati già che quefta ragion di proporzione fia folatnente nella 
aMdtiplicazioae de* numeri intieri, OftaHre 6 ofièrva ancora colla medefiroa 
ngi6av. MHa nokiplicaaiaM delle fraaieoi Ir fatti le 6 aaokiplka ^ ^ 
^ 9 il prodotto i ha la medefima proporzione al i, come il all' unità. 

Ora ficcoKC la proporzione ixke dalia comparazione di dee quantità 
di .iiA jncdciMB «nm» tam 4 ^ * ^ lìipatficie » AipcfficìB c% 
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e nn m^i di ginere dìITcrente, ne fct?"Je p<r neccflaria eonregtienjct che te 
d^lla moUiplìcazione di due numeri lincili oucner (ì voleQè ua prodocco fu* 
perfidile, ?frrebbe6 • diftni(^«re ogni ragion di proporzione . 

Ma per render? ancor pt& fenltoilc l' errore di qacfta ipoteG poaghiim* 
ti cafo in lermini di fcmplice Aricmecica Pratica , che eauivalga ali* ipotefi 
Geometrica -, ed in luog» «U nttneri lioeali e fuperficnli & paru , per dea- 
pio, (li Libbre. 

Se io adunque moltiplico S. libbre per t. libbre , aclTuno negherà che 
il prodotto iS. noB Ha fiimlmeiilt di bbbce. Ora & io confiderani qucQo 
prodotto i6. non più libbre, ma braccia, o altra qualunque cofa di diver- 
rà ipecie dei due numeri moltiplicati verrei a cadere ncir ideilo ailurdo di 
che pretefe foftenere, che il prodotto di due aameri lineali è numero fuper* 
ficiale, e verrei od tempo illcflo a diilruggere 1* indìcau legge di propor- 
zione , giacché il prodotto 16. confiderandolo come Braccia, non potrei piìk 
compararlo CM veruno dei due numeri moltiplicati, perché queftr coftanft 
di Libbre , e non di Braccia , onde non ha lUQgf» U tOOpuanOK, né pec 
confcguenza la proporzione ricercara . 

S' inganna poi anche più ouniièftanieRte come fempVice Aritmetico , 
poiché applicando in pratica a qualunque cafo la moltiplicazione dì ^ per ^ , 
il prodotto ^ fempre minore di | . In fatti (e fi ricercale l' importare 
di X Braccio di F^anoo al preno di ^ Zecchiao il Braccio, fenza bifogoo di 
calcolo fi comprende beniflimo, che il fuo importare farebbe di ^ di Zec- 
chino , e tanto fi otterrebbe dalla moltiplicazione di t « t Sicché 4- i 
minore di i ; ne crcdafi efler ciò nn eflftno contrario alla natura e propriet3k 
del moltiplicare, eflendo anzi efattamente confornne alla vera definizione di 
quella rc^la, la quale, fecoodo Euclide, altro non è che il pigliare tan- 
te ifolte il numero moltiplicando, quante uniti fi contengono nel nomera 
moltiplicante , o vicevcrfa . Ora Ccromc moltiplicando 6. per due vuol dire 
pigliare due yolte il fei, o (ci volte il due, ed avrò di prodotto, % cosi 
Mr la fludcfima ragióne doveodofi oMltiplicaie t per vuol dire pieadere 
la metà di un mtzzo, che fari prodotto minore di E per portare 
air ultima evidenza quella vcriti >. Tediamone io pratica tutta la ra|yioae nel 
icgdeote qoefito. 

Un Braccio di PannP coftn ^Zccdiin»* Sl.iÌQiiiaod« qfuato coAciì 

^ Braccio/ 

K* quefta una (cmplieifiaui regola del 9'. Diritta , che viene end. ifli^ 
toini • 

Se Brac 1. ■ Cofia 4 Zcc. ■ .p ■■ quanto Brac. ^ 

Indi moltiplicato il fecondo termine * per il terzo il prodotto §ài 
A quale non potendo eflèr divilo dal priiao i. perché l' uniti) non ac* 
creftn noltipttModo, né diminoifte dividendo» itRa peicìÀ ad <oo eflinv 
luturale di x Zecchino per la ricercata valuta di ^ Braccio di Panno allo 
ragiooc di « ' Zecchino il firiccio • Donque fi può fensa alcun dubbio con- 
cludere , che il prodotto rifohance dalla moltiplicazione dì frazioni con ini 
zioni , e di frazioni con intieri ben lungi dall' cller maggiore» dovri, anzi 
per la natura della cofa, eflfere realmente, e foftaozialmcnte minore 1 ed ai 
cofUrario il quoziente delia Pivifiooe di frazioni per frazioni dovrà tSktf 
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fanpre maggiore • che che abbiano altri prctcfo di provare in contrario J 
Faflo aila feconda Parte, c per aon tracctnermi nel nojolo cfame del 
iffiferdine e eonfbfiont col quale parla ddU Regalt delle Proponioiii , mi *~ 
contenterò di riportar qu) il terzo Efempio di Rqgpk dd j^'Rofdcit 
«gli propofto a c. loo. io quedi cermioi • 

ESEMPIO nu 

Un Meremie h lanre Libbre 6qo. di L$m, die ^ ctfta .Lire s^» 
t trova che lavata gli è tornata libOfC ^40^ % domind» qttimo dofii 
£opfideiar]a coil lavau, c acca, 

LQh 64P <— IM gSo éya 
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8 ) — . 4830 
8 ) Lir. 603 • 

Quindi il noftro Autore conclude che le Lib. 640. Lana lavata doTiì 

ICOnCderarfi Lir. 603. *. . . 

Ma quanto lia erronea ed infuHìftente quella fua concluflone può ogna^ 
no conofcerlo anche fenza la neceOità di elfere Aritmetico . In fatti è na« 
turale , che le Lib. 640. di Lana lavau , coderanno Tempre quanto le Lib. 
690 dì Lana , cioè te' medefime Lir. 560. , e non mai a Lir. 603 , e 4 • 
non eflrndovi alcuna ragione ( ialvo che quella di una fpefa ) per cui una 
mercanzia che cala, qualunque tie fia il motivo, debba in totale codar pivi 
di quando era lorda, o fudicia , ce. 

Non è adunque naturale , nè pcflibile il queGto del nodro Autore , e 

Jet rcftarne convinti bada riflettere « che le Lib. 690. Lana fudicia, che co- 
a Lir. 560. viene a ragguagliare Lir. 81. 4^ il cento, e lavata Lìr. 87^ 
pure il cento, talché nel primo cafo le Lib. 690. Lana fudicia a Lir. 81 \^ 
Importa Lir. 560, e nel fecondo le Lib. 640. Lana lavata a Lir. 87 -i mi- 
^ pbrta finUmeote Lir. 560. 

Se io voledi rilevar quì~ tutte le improbabilità che fi contengono nei que« 
fiti propodì dal nodro Autore, farebbe la mia Lettera una continuata Apo^ 
logia} onde per non più tediarti paflferò a dir qualche. cofa lopra la Icfta 
ed ultima Parte di qucft' Opera, e finifco. 

•'* 'Ncl!a delcrtzionc che egli ha iotraprefo di fare in queda feda Parte 
ideile principali Piazze di Commercio, non folo ha lafciato il fuo Alunno 
ntl ir.tdcfinìo bujo in cui era prima, di efl^rc idruito dalle fue Lezioni, 
ina ha di più accrcfciuto nella pratica del Commercio il difordìne , la con* 
fufione, e l'errore io tutto ciò che e fdatìfo al rapporto dd Ftfi, c dcUf 
Mifurc, ddla Monete, e dd Camig. 
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Nel Ara U MrMoae Mh di Flrenfe fin Pitrit hi lalciMo di 

Earlare de' fuoì Peli, e delle fuc Mifure, e drl rapporto che effe hinrio caa 
ì Piine forcfticre , ed h« uafcurito di riponAre i fuai CambUti , come (t 
Firense non cambialfi; con verofia Pìttu foieftten. 

NelU defcrizìone della Puzza di Livorno accenna i! rapporto delle 
Mifure de' Grani, trafcura di patiate delle alue Mifare, ed onnctte affano 
il rapporto dei Pefi . ^ 

Nel rìporrare i Cambiati della Piazza di Livorno fì c limitato folcan- 
to a quindici Piasze , quando quelle colle quali Livorno ha aperto il Cam- 
bio non fono meno di 15. , coficcbè ha omeffi> di aocaie Roma , Firenze, 
Marfilia, Parigi, Amburgo, AusuAa, Bologna, Ancona, Ginevra, Novi, 
c Pietrobcrgo » oltre di ciò fra le 15. Piane che egli nomina vi è quelU, 
di Bolzano , la quale non ha luogo nel corlb dei Camb} di Livorno . Et- 
fogna adunque credere che il noftro Autore abbia copiato il fiftema dei 
Cambiati delia Piazza di Livorno da qualche Libro del 1600. come dà luo- 
go a dobitaroe il prezzo dei Cambj da lui annunziato. 

Io fatti rìporu egli il Cambio eoo Genova a Soldi 115., quando è 
ordiaarian>ente a Soldi izo, a izi. per Pez. t. da S. r. Con Napoli a Du- 
cati Ai8. quando non è dato mai maggiore di Ducati 118. per Pcz. 100. 
da >• r. Con Cadice a Pez. 125. da 8. r. di Placa, quando al prefenie 
m Pez. 142. 4 P. V. per Pez. 100. da 8. r. E con Madrid fìaalaiente n 
Maravidis 380 per Pez. 1. da 8. r , quando Livorno Cambia con quefté 
Piazza fuU'ifteflo piede di quella di Cadice. 

Cofa dovrà adunque dirli dell'Opera del noftro AwokÌ Voi Amico 
•aro giudicatene , c crediatcmi (uuo Voftro » ce. 
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